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Introduzione

Sotto l’etichetta gruppi di autoaiuto si
raccolgono una varietà di esperienze e
metodologie di lavoro. Negli anni si è as-
sistito a una proliferazione di definizioni
e classificazioni del fenomeno con l’o-
biettivo di chiarirne significati e com-
prenderne i processi tipici. La diffusione
di studi e ricerche sul gruppo di autoaiu-
to, come anche gli stessi tentativi di clas-
sificazione hanno contribuito a promuo-
vere la cultura dell’autoaiuto, favorendo
una crescita di consapevolezza, in specie
tra gli operatori sociosanitari delle poten-
zialità di cura sottese ai gruppi di self help. 

Negli anni però è cresciuta anche la
voglia e la capacità dei gruppi di darsi vi-
sibilità attraverso il web e i materiali au-
toprodotti (la cosiddetta letteratura gri-
gia), così come si è cercato di dare sostan-
za al desiderio di fare rete dei gruppi, at-
traverso l’istituzione di coordinamenti lo-
cali o per area tematica. Questo ha con-
tribuito a far crescere i gruppi e ad avvici-
narli alla gente che li riconosce, oggi più
che in passato, come contesto di cura, co-
me uno spazio libero e protetto nel quale
scoprirsi capaci di cambiare.

Lo scopo di questa rassegna è di rico-
struire il percorso di ricerca e documenta-
zione che ha accompagnato la diffusione

di cultura e pratiche di autoaiuto, in par-
ticolare nel contesto italiano. Il percorso
di lettura è articolato in alcune sezioni,
che rappresentano a giudizio di chi scrive
alcuni punti di snodo del dibattito sul-
l’autoaiuto, e possono servire al lettore sia
per cominciare a confrontarsi con i “clas-
sici” della produzione scientifica su que-
sto tema, sia per saggiare cambiamenti ed
evoluzioni rintracciabili nelle esperienze
di autoaiuto più recenti realizzate nel no-
stro Paese. 

Le origini dei gruppi 
di autoaiuto 

La nascita “ufficiale” dei gruppi di au-
toaiuto si fa risalire convenzionalmente al
1935, anno di fondazione degli Alcolisti
anonimi (AA). Siamo negli Stati Uniti, nel
periodo della grande depressione e in epo-
ca proibizionista. Gli alcolisti non riceve-
vano alcun tipo di trattamento medico, in
genere venivano rinchiusi o ignorati. 

È in questo contesto di sfiducia e mal-
contento generale, ma anche di carenza
dei servizi esistenti e declino delle istitu-
zioni sociali di supporto (Truglia, 2004),
che il dottore Bob, alcolista temporanea-
mente sobrio, incontra Bill, anch’egli nel-
la stessa condizione, e capisce che la ca-
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pacità di rimanere sobri è legata all’aiuto
e all’incoraggiamento che è possibile of-
frire ad altri alcolisti. Così i due si pro-
pongono di aiutarsi reciprocamente e, in-
sieme, decidono di aiutare altri con lo
stesso problema. I due iniziano a incon-
trare periodicamente altri alcolisti e insie-
me elaborano un programma di crescita
personale e di recupero della sobrietà, no-
to come i “12 passi”, che definiscono i
principi di funzionamento degli AA: il ri-
conoscimento della propria impotenza di
fronte all’alcol rappresenta la chiave di ac-
cesso al gruppo e l’elemento di identifica-
zione reciproca tra i suoi membri1. 

Ognuno dei membri di AA ha la re-
sponsabilità di aiutare gli altri, e di impe-
gnarsi per il proprio cambiamento perso-
nale. Aiutare gli altri è più di una norma
espressa dal gruppo, è il fattore che con-
sente di rimanere lontani dall’alcol e di
uscire dalla dipendenza. In questi gruppi,
come afferma Godbout (1993), «dare e ri-
cevere si confondono, poiché l’azione di
questi gruppi si basa sulla assenza di se-
parazione tra produttore e utente» (ivi, p.
90). Riessman (1965) si riferisce alla dop-
pia condizione di fruitore e fornitore di
aiuto, con il principio dell’helper therapy.
Esso scaturisce dall’essere pari inter pares e
dalla possibilità di valorizzare un partico-
lare tipo di conoscenza, quella che deriva
dall’avere sperimentato il problema sulla
propria pelle, la cosiddetta conoscenza espe-
rienziale. La condivisione di questo tipo

di conoscenza consente di innescare un
processo di sblocco dalla passività, dal
senso di impotenza e di sfiducia in se stes-
si, superando la situazione di inerzia che
può caratterizzare le persone con un pro-
blema o una condizione di sofferenza. 

Skovholt (1974) ha identificato i prin-
cipi che spiegano l’utilità di essere al con-
tempo fornitore e fruitore di aiuto:

• dando aiuto si sperimenta un senso
di migliore competenza interpersona-
le, poiché il sostegno fornito va a in-
cidere sulla vita di un’altra persona;

• dando aiuto si percepisce un equili-
brio tra il dare e l’avere, nelle rela-
zioni con gli altri, sentendosi meno
dipendenti e riducendo i costi del-
l’aiuto;

• dando aiuto si aumentano le pro-
prie capacità di problem solving e di
coping, perché si possono osservare
le proprie problematiche da un pun-
to di vista diverso da quello usuale e
con una certa distanza rispetto a
quella consueta;

• dando aiuto si riceve generalmente
approvazione sociale e riconoscimen-
to, e questo va a rafforzare l’immagi-
ne positiva del fornitore di aiuto.

L’esperienza nel gruppo, così connota-
ta, diviene una forma di responsabilizza-
zione e autoassistenza, poiché il soggetto,
che si ridefinisce nel ruolo di curante e cu-
rato, sviluppa le proprio risorse e si assu-
me un compito di presa in carico del pro-

1 Informazioni dettagliate su AA (letteratura, diffusione, “12 passi” e “12 tradizioni”) si possono trovare con-
sultando il sito www.alcolisti.anonimi.it, mentre sulla storia del gruppo un testo interessante benché datato è quel-
lo di Bean, M., Alcoholics Anonymous, New York, Psychiatric Annals Reprints, 1975. Anche nei manuali italiani sul-
l’autoaiuto la storia del gruppo viene abitualmente citata (cfr. Noventa, Nava, Oliva, 1990). 
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prio problema; ciò ha anche implicazioni
di tipo “terapeutico”, poiché il processo di
responsabilizzazione produce una “risco-
perta” della capacità di gestione del pro-
blema, e potenzialità preventive, in quan-
to il gruppo, oltre che luogo di sostegno e
apertura a nuove soluzioni, può divenire
uno strumento di prevenzione delle rica-
dute. Una persona che accetta di diventa-
re membro deve riconoscere: che è alcoli-
sta; che non può farcela da sola e che la
sua capacità di farcela le verrà dal di fuori,
da un dono concesso da una forza spiri-
tuale superiore, che può essere un Dio,
soggettivamente inteso, o il gruppo stesso.
Queste caratteristiche, secondo Godbout
(1993), rendono gli alcolisti anonimi, ma
possiamo aggiungere noi più in generale i
gruppi di autoaiuto, un sistema tradizio-
nale e moderno di dono, sia nella filosofia
sia nelle modalità di funzionamento. I
gruppi di autoaiuto, infatti, si configurano
come una rete fondata sul dono, che si
diffonde “senza rumore”: rappresentano
una nuova forma di socialità ancora da
concepire e forse il modo in cui la società
domani potrà far suo il paradigma del do-
no (cfr. anche Zani, 2005). 

Definizioni e caratteristiche
dei gruppi di autoaiuto 

Per cominciare partiamo dalla defini-
zione di gruppo di autoaiuto più cono-
sciuta in letteratura, quella di Katz e Ben-
der (1976), secondo i quali i gruppi di self
help sono: 

strutture di piccolo gruppo, a base volontaria, fi-
nalizzate al mutuo aiuto ed al raggiungimento
di particolari scopi. Essi sono di solito costituiti

da pari che si uniscono per assicurarsi reciproca
assistenza nel soddisfare bisogni comuni, per su-
perare un comune handicap o un problema di
vita, oppure per impegnarsi a produrre desidera-
ti cambiamenti personali o sociali. I promotori e
i membri di questi gruppi hanno la convinzione
che i loro bisogni non siano, o non possano es-
sere, soddisfatti da o attraverso le normali istitu-
zioni sociali. I gruppi di self help enfatizzano le
interazioni sociali faccia a faccia e il senso di re-
sponsabilità personale dei membri. Essi spesso
assicurano assistenza materiale e sostegno emo-
tivo; tuttavia, altrettanto spesso appaiono orien-
tati verso una qualche “causa”, proponendo una
“ideologia” o dei valori sulla base dei quali i
membri possano acquisire o potenziare il pro-
prio senso di identità personale (ivi, p. 5). 

Levy (1976; 2000) ha individuato cin-
que condizioni necessarie per definire il
gruppo di autoaiuto:

• la prima è riferita allo scopo: l’obiet-
tivo principale e dichiarato deve es-
sere fornire aiuto e sostegno ai
membri del gruppo rispetto al fron-
teggiamento dei loro problemi e al
miglioramento delle competenze
psicologiche e comportamentali;

• la seconda riguarda l’origine del
gruppo che deve derivare dai mem-
bri medesimi, più che risalire a qual-
che agenzia esterna; ciò non esclude
comunque quei gruppi sorti per ini-
ziativa dei professionisti, ma che poi
hanno continuato indipendente-
mente la loro attività;

• la fonte di aiuto deve risiedere negli
sforzi, nelle capacità e nelle compe-
tenze dei membri che condividono
il problema e che sono in relazione
tra loro come pari; 

• la composizione del gruppo deve ba-
sarsi sulla condivisione di un nucleo
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comune di esperienze di vita e di
problemi o disagio;

• la struttura e il modo di operare del
gruppo sono sotto il controllo diretto
dei membri, dunque i successi e i fal-
limenti del gruppo, così come i me-
todi utilizzati nel raggiungere gli
obiettivi programmati, dovranno es-
sere dunque attribuiti ai soli membri.

I gruppi di autoaiuto possono essere
considerati insiemi di “analoghi” che aiu-
tano le persone a superare le transizioni
prevedibili e non. Essi contribuiscono a
creare nuove forme di comunità, in cui i
membri possono sentirsi coinvolti e svi-
luppare senso di appartenenza. Per Lie-
berman (1979) il “senso di appartenenza”
rappresenta un importante fattore tera-
peutico nel gruppo di autoaiuto, poiché
in esso i membri entrano a far parte di un
sistema “quasi familiare” in cui smettono
di essere esclusivamente dei devianti o dei
portatori di qualche patologia o sofferen-
za. Borkman (1999) si riferisce a questo
aspetto come alla funzione normalizzan-
te dei gruppi di autoaiuto. 

Il gruppo di autoaiuto così inteso di-
viene uno strumento per la ricostruzione
di una rete di sostegno e relazioni, di cui
Grosso e Mazzola (1992) sottolineano la
valenza sociale. Secondo i due autori, in-
fatti, i gruppi di autoaiuto rappresentano
una risorsa della comunità alla quale le
persone possono attingere per il soddisfa-
cimento dei loro bisogni in un’ottica di
cambiamento e promozione sociale. Pro-
prio in ragione della valenza sociale dei
gruppi di autoaiuto, e del processo di mu-
tualità che li caratterizza, alcuni autori ita-
liani (cfr. Devoto, 1996 e Noventa, 1996,

in particolare) hanno criticato l’uso dell’e-
tichetta “gruppo di autoaiuto”, che sembra
non dare conto del processo di reciprocità
che caratterizza questi gruppi: questi auto-
ri preferiscono quindi utilizzare il termine
“auto-mutuoaiuto” per riferirsi al fenome-
no di cui stiamo parlando. Per Romeder,
Balthazar, Farquharson e Lavoie (Romeder
et al., 1989), invece, il focus dell’attività del
gruppo di autoaiuto è costituito dai pro-
cessi individuali di crescita, che sono so-
stenuti dalla relazione tra pari che, per co-
sì dire, è un mezzo e non il fine; infatti, de-
finendo i gruppi di autoaiuto, Romeder et
al. (1989) affermano che «la loro attività
principale è l’autoaiuto personale che
prende spesso la forma di sostegno mora-
le, mediante la condivisione di esperienze
e di informazioni e mediante loro discus-
sione» (ivi, p.34). Anche Beneduce (1993)
valorizza, in particolare, i processi indivi-
duali; infatti dei gruppi di self help ricorda
che essi «responsabilizzando colui che sof-
fre, lo sottraggono alla tradizionale cornice
di passività e di eterodeterminazione pro-
pria della definizione di malato/curato/as-
sistito» (ivi, p. 47).

Le tipologie dei gruppi 
di autoaiuto 

Gli schemi di classificazione dei grup-
pi di autoaiuto possono essere articolati
in relazione a cinque variabili principali:
obiettivi o scopi del gruppo (a); tipologia
dei membri (b); caratteristiche organizza-
tive (c); rapporto con i professionisti (d);
attività (e).

Levy (1979) propone una tipologia per
obiettivi (a) e distingue i seguenti gruppi.
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• Gruppi di controllo del comportamento
(AA, Synanon, Parents Anonymous):
obiettivo è la riorganizzazione della
condotta e il controllo comporta-
mentale; i membri condividono il
desiderio di eliminare o controllare
alcuni comportamenti problematici.

• Gruppi di sostegno e difesa dallo stress
(genitori di adulti schizofrenici, ma-
lati cronici): lo scopo è di migliora-
re la situazione stressante attraverso
il sostegno reciproco, le attività so-
ciali e lo scambio di consigli e in-
formazioni; non viene fatto di soli-
to alcun tentativo di modificare lo
status dei membri; l’obiettivo è ac-
quisire maggiori capacità di coping e
migliorare la qualità della vita dei
membri.

• Gruppi di azione sociale contro l’e-
marginazione (gruppi di autoco-
scienza delle donne, gruppi gay,
gruppi delle minoranze etniche). Lo
scopo del gruppo è di aiutare i mem-
bri a mantenere o aumentare la sti-
ma di sé, attraverso attività di mutuo
supporto e di autocoscienza, ma so-
prattutto ridurre lo stigma sociale e
la discriminazione attraverso attività
di propaganda e sensibilizzazione. 

• Gruppi di crescita personale e di auto-
realizzazione (Integrity Groups, T-
Groups, gruppi di terapia della Ge-
stalt): sono composti da membri
che condividono come obiettivo la
crescita personale, l’autorealizzazio-
ne e il miglioramento dei rapporti
interpersonali. 

Francescato e Putton (1995) nel tenta-
tivo di superare alcuni dei limiti proposti
dalla classificazione di Levy (1979) ne

propongono una basata sulla condizione
condivisa dai membri (b). Esse distinguo-
no tra quattro tipi di gruppo:

• gruppi di controllo del comporta-
mento; 

• gruppi di handicappati o malati cro-
nici; 

• gruppi di familiari di persone con
problemi gravi; 

• gruppi di persone in situazione di
crisi. 

Nel testo del 1995 le due autrici defini-
scono quali sono i meccanismi di cambia-
mento della partecipazione a ciascun tipo
di gruppo. Nei gruppi di malati cronici, ad
esempio, il fattore di cambiamento e di ef-
ficacia del gruppo si riscontra nel sostegno
emotivo, nello scambio informativo, nel-
l’identificazione con il gruppo dei pari, nel
valore terapeutico connesso alla possibilità
di aiutare gli altri e nello stimolo offerto
dalla carica ideologica del gruppo. 

Un altro elemento che spesso è stato
utilizzato per classificare i gruppi di au-
toaiuto si riferisce alle caratteristiche or-
ganizzative (c). Noventa (1996) propone
una distinzione dei modelli organizzativi
che si richiama direttamente alle forme di
self help individuate dall’OMS (1986): i
gruppi di self help veri e propri, organizzati
all’interno dell’ambito assistenziale, che
rappresentano forme innovative e volte
all’umanizzazione dell’assistenza; i sistemi
di supporto del self help, che identificano in-
vece quelle organizzazioni le cui finalità
sono di coordinamento dei gruppi e ri-
cerca di risorse e spazi per l’autoorganiz-
zazione, infine, le organizzazioni di self help
che si riuniscono attorno a un problema
con un preciso orientamento all’azione e
alla pressione sociale. 
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Sulla base del rapporto con i professio-
nisti (d) si possono distinguere due tipi di
gruppo di autoaiuto (Pini, 1994): i gruppi
di autoaiuto separatista, che rifiutano qual-
siasi tipo di collaborazione con il sistema
dei servizi formali, e quelli di tipo non se-
paratista, che invece prevedono forme di
collaborazione con il sistema formale dei
servizi. Questi ultimi secondo Kickbusch
(1985) possono collocarsi all’interno o a
fianco del sistema in base al ruolo che il
membro del gruppo intrattiene con il ser-
vizio. Tracy e Gussow (1976) distinguono i
gruppi in base alle attività che li caratteriz-
zano (e): i gruppi di tipo I sono quelli le
cui attività (reciproco sostegno, incoraggia-
mento e sviluppo di competenze) sono ri-
volte direttamente ai propri membri, men-
tre i gruppi di tipo II sono quelli le cui at-
tività (di educazione, informazione, pres-
sione) sono rivolte all’esterno.

La situazione italiana

In Italia, sono state condotte diverse
ricerche a livello locale e alcune mappa-
ture a livello nazionale2. In genere queste
rilevazioni avevano lo scopo di censire i
gruppi esistenti e hanno esaminato: 

• il settore di intervento dei gruppi
censiti;

• l’origine del gruppo (spontanea o
promosso dai servizi formali o da
professionisti);

• le connessioni che i gruppi hanno
tra loro, con le organizzazioni di vo-
lontariato e con i servizi formali di
cura.

La diffusione
La prima ricerca realizzata sui gruppi

di self help in Italia risale al 1985 ed è sta-
ta condotta da Noventa, Nava, Oliva
(1990) nelle province di Padova e Vicen-
za, con un campione complessivo di 15
gruppi di autoaiuto centrati sulle malattie
croniche. Questa ricerca ha esaminato, at-
traverso la somministrazione di un que-
stionario ai membri e agli operatori dei
gruppi, le modalità di funzionamento dei
gruppi, le attese che i membri riversano
sul gruppo (di ricevere sostegno informa-
tivo oltre che sostegno emotivo) e il ruo-
lo dell’operatore (una sorta di tecnico con
funzioni di facilitatore).

Nel 1989 è stata pubblicata una ricer-
ca di Ingrosso e Catani sui gruppi di self
help del settore sociosanitario. L’indagine
ha riguardato 30 gruppi per lo più strut-
turati, dal punto di vista giuridico, come
associazioni di volontariato. Successiva-
mente Prezza, Drahorad, Tomai e France-
scato nel 1993 hanno condotto una ricer-
ca su quattro province italiane (Roma, Vi-
terbo, Vicenza e Savona) con interviste ai
membri di 74 gruppi. Il quadro delineato
da questa ricerca mise in luce che il 44,6%
dei gruppi aveva una caratterizzazione
esclusivamente locale, mentre il 25,7%

2 Tralasciamo in questa rassegna di prendere in esame la diffusione dei gruppi di autoaiuto negli Stati Uniti e
in Europa. In italiano su questo si possono consultare i capitoli dedicati in Tognetti Bordogna (2002) e Albanesi
(2004). Anche Tomai (2002) e Mezzani e Bruni (2005) dedicano alcune pagine alla discussione dei dati relativi al-
la diffusione dei gruppi di autoaiuto in Europa. Sulle recenti evoluzioni dell’esperienza tedesca sul tema dei grup-
pi di autoaiuto si consiglia la lettura di Bobzien (2006).
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derivava da organizzazioni internaziona-
li, alle quali facevano riferimento non
tanto per la sopravvivenza materiale,
quanto piuttosto per i principi ispiratori e
la filosofia sottesa (Prezza et al., 1993).

La prima ricerca che ha indagato il fe-
nomeno dei gruppi di autoaiuto su tutto
il territorio nazionale è stata realizzata
dalla Fondazione italiana per il volonta-
riato (FIVOL) nel 1995, nell’ambito di una
mappatura nazionale delle organizzazio-
ni di volontariato. Sono stati censiti 2.730
gruppi di autoaiuto che rappresentavano
il 15% delle organizzazioni di volontaria-
to presenti in Italia. 

La Fondazione Istituto Andrea Devo-
to, invece, ha realizzato nel 1998-1999 la
prima ricerca nazionale sui gruppi di au-
toaiuto per conto del Dipartimento degli
affari sociali, che ha censito 1.603 gruppi
di autoaiuto. In base ai dati di questa ri-
cerca il 61% dei gruppi aveva come sco-
po il cambiamento di comportamenti e
stili di vita connessi a una situazione spe-
cifica (dipendenze soprattutto), il 18% si
orientava a un cambiamento più genera-
le della persona. La ricerca ha mostrato
che il 14% dei gruppi svolgeva attività di
sensibilizzazione riguardo a tematiche
particolari; il 4% era volto a favorire l’ac-
cettazione e l’elaborazione di situazioni
non modificabili; infine il 3% svolgeva
una funzione di difesa dei diritti di par-
ticolari tipologie di persone, anche con
azioni di advocacy e pressione politica.
La ricerca ha mostrato che nel 38% dei
casi il gruppo aveva un conduttore, for-
matosi sull’autoaiuto attraverso corsi
specifici offerti da enti di ricerca, fonda-
zioni, ASL nel 74% dei casi. Va segnalato
tuttavia che l’87% dei conduttori non

svolgeva una professione in ambito so-
ciosanitario. 

Entrambe queste mappature hanno
evidenziato una maggiore presenza di
gruppi di autoaiuto nel Nord del Paese (e
una loro maggiore concentrazione nelle
aree urbane). Entrambe le ricerche, inol-
tre, hanno mostrato che la maggior parte
dei gruppi sono sorti in modo indipen-
dente dai servizi formali di cura, spesso a
partire dall’affiliazione a organizzazioni
di autoaiuto già esistenti, in altri casi in
modo autonomo. 

Tognetti Bordogna (2002), esaminan-
do i dati della Fondazione Istituto An-
drea Devoto, ha osservato che si può fare
riferimento a due generazioni di gruppi di
autoaiuto. La prima è rappresentata dai
gruppi storici, ad esempio quelli attivi nel
settore dell’alcolismo, la seconda, costi-
tuita dai gruppi nati a partire dagli anni
Ottanta, si caratterizza per una moltepli-
cità di funzioni: accanto all’aiuto recipro-
co legato alla singola patologia i gruppi di
seconda generazione evidenziano un
maggior bisogno di visibilità sociale, che
passa attraverso lo sviluppo di attività di
pressione sociale (advocacy) ma anche di
attività socializzanti a sfondo ludico e ri-
creativo. 

Nel 2006 è stata pubblicata da Focar-
di, Gori e Raspini in collaborazione con
il Coordinamento regionale toscano dei
gruppi di autoaiuto e la Fondazione Isti-
tuto Andrea Devoto il secondo monito-
raggio nazionale dei gruppi di autoaiuto.
La complessità e la ricchezza rilevata
spinge le autrici a definire il fenomeno
«come un continuum di esperienze che si
differenziano per obiettivi, organizzazio-
ne, struttura e settore di intervento ma
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che alla radice coinvolgono persone che
assumono un ruolo attivo e responsabile
rispetto alla propria condizione di salute»
(ivi, p. 8).

Attraverso l’indagine sono stati censiti
3.265 gruppi, con un incremento del
203% rispetto al monitoraggio del 1999.
Si osserva un incremento in specie negli
ambiti dove l’autoaiuto era meno diffuso
(lutto e patologie organiche, tra gli atri)
ma anche la nascita di gruppi che affron-
tano tematiche completamente nuove,
come ad esempio l’ambito delle nuove
dipendenze3 (dipendenza dalla pornogra-
fia, dipendenza da Internet, shopping
compulsivo ecc.), il disagio sociale, espe-
rienze di vita particolari o situazioni lega-
te al ciclo di vita (menopausa, gravidan-
za), disagi legati ai minori e alla genito-
rialità (bullismo, nuclei monoparentali,
sostegno alla genitorialità). Il 32% del to-
tale dei gruppi è rappresentato da gruppi
rivolti a familiari, un dato in forte cresci-
ta rispetto alla rilevazione precedente. La
crescita dei gruppi in percentuale è stata
particolarmente elevata nell’Italia del Sud
e nelle zone insulari. 

Le caratteristiche organizzative
Per quanto riguarda le caratteristiche

organizzative dei gruppi di autoaiuto pre-
valgono gruppi aperti, nei quali non vie-
ne prefissata la durata del gruppo, e che
ammettono l’ingresso di nuovi membri
nel corso del loro sviluppo. Del resto “di
apertura” è anche l’orientamento preva-

lente tra gli studiosi italiani. Castiglioni
(2002), ad esempio, consiglia che il grup-
po sia “sufficientemente aperto” (ivi, p.
206), per permettere il ricambio delle per-
sone, in modo da facilitare l’ingresso di
nuove risorse; tuttavia l’ingresso di nuovi
membri secondo l’autrice deve essere va-
lutato dal gruppo, che deve essere prepa-
rato in questo senso. Colaianni (2002) in-
vece afferma che il gruppo di autoaiuto
deve essere aperto, perché «è finalizzato
ad accogliere ogni nuova persona e ogni nuo-
va famiglia che lo richieda; non può sceglie-
re le persone o le famiglie, né rifiutarsi»
(ivi, p. 10). Dello stesso avviso è l’Asso-
ciazione auto mutuo aiuto (AMA) di Tren-
to (Bertoldi, 2000), che indica tra i criteri
di esistenza del gruppo di autoaiuto l’a-
pertura ai nuovi membri e la facilità di ac-
cesso per le persone e le famiglie. 

I gruppi chiusi, con una durata prefis-
sata e la “non ammissione” di nuovi
membri dopo che il gruppo è già stato av-
viato, sono una minoranza che interessa
in particolare gruppi con obiettivi molto
circoscritti, ad esempio i gruppi dei per-
corsi di disintossicazione dalla nicotina
nei Ser.T come descritti dagli operatori
del Dipartimento delle dipendenze della
ASL di Bergamo (2002), che sono caratte-
rizzati da un approccio multidisciplinare
che integra approcci tradizionali (agopun-
tura, trattamento psicoterapeutico) e in-
novativi (sostegno motivazionale, prati-
che di auto-mutuoaiuto).

Dai dati della ricerca emerge anche
che il 50% dei gruppi è ad accesso libero,

3 Un testo interessante da consultare sul tema dei problemi connessi alle condotte on line è quello di Can-
telmi, T. et al., La mente in internet. Psicopatologia delle condotte on line, Padova, Piccin, 2000.
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nel senso che le persone interessate pos-
sono presentarsi direttamente alla sede
degli incontri. Questo tipo di opzione è
praticata da tutti i gruppi anonimi, che
prevedono anche sedute pubbliche. 

Nel 42% dei casi, invece, è previsto un
colloquio preliminare. Castiglioni (2002)
afferma che il valore del colloquio preli-
minare non è di tipo diagnostico, ma ser-
ve a stabilire la reciproca compatibilità tra
persona e gruppo. Il livello di formalità e
di strutturazione del colloquio prelimina-
re può variare in relazione a una serie di
variabili che includono il contesto orga-
nizzativo in cui il gruppo viene avviato, la
tipologia di persone cui ci si rivolge, le re-
gole cui il gruppo fa riferimento. Se il
gruppo è promosso dal servizio e si rivol-
ge agli utenti il colloquio informativo sarà
teso a esplorare i bisogni e le motivazioni
dell’utente a partecipare al gruppo. Se il
gruppo nasce in modo autonomo o all’in-
terno di un’organizzazione ombrello e si
rivolge a tutte quelle persone che condivi-
dono un problema in una determinata co-
munità territoriale, i colloqui informativi
dovranno valutare motivazione e bisogni,
ma soprattutto dovranno accertare se il
problema è condiviso dalle persone e in
che fase evolutiva rispetto al problema es-
se si trovano (cfr. Albanesi, 2004; Albane-
si, Migani, 2004). In questi casi però ancor
prima di arrivare a una proposta di attiva-
zione di un gruppo di autoaiuto occorre
fare un lavoro di analisi dei problemi e
delle risorse del territorio, allo scopo di ca-
pire quale può essere il target del gruppo
di autoaiuto. Silverman (1993) suggerisce
di utilizzare per il lavoro di ricognizione i
dati prodotti dai servizi locali (sociali, sa-
nitari, amministrativi ecc.), le interviste

con persone significative del territorio, in-
clusi operatori professionali, volontari e
testimoni significativi (insegnanti, sacer-
doti ecc.) che possono essere in grado di
segnalare situazioni che potrebbero trova-
re nel gruppo di autoaiuto un’occasione
di crescita e miglioramento.

Facilitatori, catalizzatori e
formatori: i “professionisti” 
nei gruppi di autoaiuto

Un dato interessante che emerge dalla
ricerca e che segnala un grosso cambia-
mento rispetto al primo monitoraggio na-
zionale dei gruppi di autoaiuto si riferisce
alla presenza del conduttore/facilitatore,
che passa dal 38 al 62%; inoltre oggi il
71% dei conduttori/facilitatori svolge una
professione in ambito sociosanitario (nel
1999 erano soltanto il 13% a svolgere que-
sto tipo di professione). Sulla professiona-
lizzazione del facilitatore, Focardi, Gori e
Raspini (2006) commentano come segue: 

Tale dato evidenzia quanto i professionisti
abbiano familiarizzato con la metodica dell’au-
to aiuto. L’avvicinamento dei professionisti ha
favorito sicuramente l’implementazione dei
gruppi; forse in parte ha modificato la modalità
tradizionale attraverso cui nascevano le espe-
rienze di auto aiuto: situazioni informali e
spontanee, nate “dal basso”, su iniziativa di per-
sone che, non trovando nella comunità risposte
adeguate a bisogni profondi e urgenti, si attiva-
vano autonomamente per condividere con altri
la propria condizione.

Il maggior coinvolgimento dei professioni-
sti è certamente un dato positivo, tuttavia si ri-
tiene che i facilitatori che condividono il pro-
blema, attingendo dalla propria esperienza, rie-
scono a stabilire un rapporto più empatico con
i membri del gruppo. La condivisione fa sì che
il facilitatore offra un modello di riferimento
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con il quale identificarsi; inoltre, con maggior
facilità riesce ad assumere una posizione parita-
ria, rispetto ai professionisti che devono fare un
sforzo maggiore per mettere da parte il proprio
ruolo professionale. (ivi, p. 33) 

Il rapporto degli operatori dei servizi
sociosanitari con i gruppi di autoaiuto
rappresenta una questione ampiamente
dibattuta. Per alcuni autori l’assenza di un
professionista è una caratteristica distinti-
va del gruppo di autoaiuto (Kurtz, 1997)
mentre per altri (Pini, 1994) caratterizza
soltanto alcune esperienze di self help
(quelle separatiste). 

Noventa, Nava e Oliva (1990) asse-
gnano al professionista il ruolo di facilita-
tore della comunicazione e dei processi di
gruppo. Altri studiosi (cfr. Castiglioni,
2002; Grosso, 1996) hanno proposto un
modello evolutivo del rapporto tra pro-
fessionisti e gruppi di autoaiuto che si
configura come una proposta di “collabo-
razione graduale”. 

Silverman (1993) sostiene la tesi del-
l’evoluzione del professionista da cataliz-
zatore a consulente e ritiene che il consu-
lente dovrebbe essere coinvolto soltanto
su richiesta. 

Promuovere i gruppi di autoaiuto, co-
munque, non significa necessariamente
esserne i facilitatori o gli stimolatori. Ma-
guire (1989) sostiene che il professionista
può aiutare i gruppi attraverso il reperi-
mento delle risorse (finanziarie e logisti-
che), l’invio e la presa in carico indivi-
duale, il sostegno e la supervisione ai con-
duttori in difficoltà. L’operatore profes-

sionale, inoltre, può occuparsi di forma-
zione degli operatori del self help (si veda
anche Colaianni, 2002). 

Nel testo curato da Cecchi (2005), a
proposito di formazione, sono raccolti i
contributi provenienti da dieci anni di
esperienza del corso La metodica dell’auto-
aiuto nelle dipendenze e nella multidisciplina-
rietà del disagio: si tratta di una collezione
di relazioni, dibattiti ed esperienze che
tracciano un quadro storico dell’autoaiu-
to in Italia (e in Toscana in particolare4)
dagli anni Ottanta a oggi, ma testimonia-
no anche i principi cardine della cultura
dell’autoaiuto oltre che della cittadinanza
attiva e dell’impegno sociale. Sono co-
munque numerosi i testi che danno indi-
cazioni sia sulle competenze del facilita-
tore (Steinberg, 2002; Tognetti Bordogna,
2002; Albanesi, 2004; Totis, 2004b) sia sui
percorsi di attivazione dei gruppi di au-
toaiuto (Silverman, 1993; Bertoldi, 2000;
Steinberg, 2002; Albanesi, Migani, 2004;
Albanesi, 2004).

Evoluzioni dei gruppi 
di autoaiuto in Italia:
uno sguardo alla letteratura
recente

La mappatura di Focardi, Gori e Ra-
spini (2006) ha evidenziato alcuni ambiti
nuovi di sviluppo dei gruppi di autoaiu-
to, in particolare lutto, patologie organi-
che, nuove dipendenze, situazioni legate
al ciclo di vita (menopausa, gravidanza),
disagio legato alla genitorialità. 

4 Sulla realtà dell’autoaiuto in Toscana si può vedere anche il numero di dicembre 2005 della rivista Plurali,
supplemento mensile di Aut-Aut a cura del CESVOT.
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Anche in letteratura, benché quantita-
tivamente le pubblicazioni sul tema del-
l’autoaiuto negli ultimi quattro-cinque
anni siano meno numerose rispetto agli
anni precedenti, si osserva una maggiore
attenzione ad alcuni fenomeni emergenti.
In questo paragrafo presenteremo una
breve rassegna degli articoli recentemente
pubblicati su gruppi di autoaiuto che na-
scono intorno alla famiglia con l’obietti-
vo di sostenerla di fronte a transizioni
prevedibili (il lutto, l’assistenza agli anzia-
ni, la genitorialità). Dedicheremo inoltre
un piccolo spazio anche ai gruppi di au-
toaiuto nati in un’ottica interculturale, fe-
nomeno agli inizi ma con potenzialità di
sviluppo ancora del tutto inesplorate. 

Gruppi di autoaiuto 
per il lutto 

Sul tema del lutto e di come i gruppi
di autoaiuto possono aiutare nel faticoso
processo di superamento di questa condi-
zione sono stati pubblicati diversi volu-
mi. Pangrazzi (2002) a partire dalla sua
esperienza di animatore di gruppi di au-
toaiuto negli Stati Uniti ha pubblicato un
testo pensato come guida operativa per
attivare e condurre gruppi volti a facilita-
re il superamento di una perdita. Contie-
ne indicazioni pratiche per la conduzione
dei gruppi, anche molto dettagliate, eser-
cizi da proporre ai facilitatori e ai membri
del gruppo insieme a proposte per l’orga-
nizzazione del primo incontro del grup-
po di autoaiuto e dei successivi. 

Livia Crozzoli Aite, del Gruppo Even-
ti5, ha curato la pubblicazione di due vo-
lumi collettanei (2001, 2003) dedicati ri-
spettivamente al tema della morte e del
morire e al tema della perdita e del lutto.
Il testo del 2003, in particolare, nasce dal-
le attività di sensibilizzazione e dall’espe-
rienza dei gruppi di autoaiuto nati e pro-
mossi dall’associazione. Totis ha pubbli-
cato, invece, un articolo nel 2004 (Self-
help per l’elaborazione del lutto) a partire dal-
l’esperienza del progetto Oltre il buio pres-
so l’Istituto nazionale tumori di Milano,
nato nel 1999 nell’ambito del servizio di
cure palliative domiciliari per i malati di
cancro, che offre un servizio di accompa-
gnamento ai familiari dell’ammalato. Tale
percorso, afferma Totis, non termina con
la fine dell’assistenza all’ammalato stesso,
ma prosegue oltre la sua morte, con la co-
struzione di un luogo protetto (il gruppo
di autoaiuto) per chi vive un cambiamen-
to tanto drammatico come la scomparsa
di un proprio congiunto. 

Nel 2007, invece, è stato pubblicato da
Crozzoli Aite e Mander un volume col-
lettaneo che affronta gli aspetti teorici di
base della attivazione e della conduzione
dei gruppi di autoaiuto, insieme ad aspet-
ti più specifici che riguardano le proble-
matiche che incontrano i familiari (bam-
bini, adolescenti o adulti) quando si con-
frontano con la perdita di una persona ca-
ra. Il testo è completato da un ricco cor-
redo di testimonianze di chi ha frequen-
tato i gruppi e di riflessioni dei facilitato-

5 Informazioni sulle attività, i gruppi di autoaiuto e il lavoro del Gruppo Eventi si possono trovare sul sito
web: www.gruppoeventi.it. L’associazione, inoltre, fa parte del Coordinamento nazionale dei gruppi di autoaiuto
per il lutto che conta un’ampia rete di gruppi distribuiti su tutto il territorio nazionale.
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ri, insieme a una ricca sitografia e all’e-
lenco dei gruppi sul lutto attivi in Italia. 

Sono numerose anche le possibilità
formative in questo ambito specifico of-
ferte dalle associazioni che si occupano
del lutto e/o dalle “associazioni ombrel-
lo”. La più innovativa è rappresentata cer-
tamente da quella proposta dall’Associa-
zione Maria Bianchi (www.mariabian-
chi.it) che ha sede a Suzzara (Mantova) e
si occupa di assistenza ai malati terminali
e alle persone in lutto: si tratta di un per-
corso di formazione di sei mesi rivolto
agli aspiranti facilitatori che si svolge tut-
to on line6. 

Gruppi di autoaiuto 
per familiari di anziani 
non autosufficienti

Un altro ambito di recente sviluppo è
quello dei gruppi di autoaiuto per i fami-
liari di persone anziane non autosuffi-
cienti. A dire il vero le prime esperienze
italiane di questo tipo documentate in
letteratura risalgono al 1998 (cfr. Quaia
1998, 2003), tuttavia la loro diffusione è
di questi ultimi anni, presumibilmente
perché la vita delle persone anziane si è
allungata assieme alle loro fragilità (Gior-
getti, Rozzi, 2004): in altre parole possia-
mo dire che aumentando i bisogni di as-
sistenza degli anziani è aumentata anche
la visibilità di chi si occupa di loro (i care-

giver), ma al contempo sono emerse an-
che le contraddizioni di un sistema socio-
sanitario che incentiva la famiglia ad as-
sumersi ruoli e compiti di cura complessi,
in assenza di riconoscimento del proprio
diritto alla cura e al sostegno. Quello del
“sostegno a chi deve sostenere” sembra
un bisogno ancora troppo spesso non
pienamente riconosciuto dal sistema assi-
stenziale.

Quaia (2003) ha descritto l’esperienza
del Gruppo di reciproco aiuto per la ma-
lattia di Alzheimer, sorto per iniziativa
dell’associazione Centro donatori di tem-
po, un gruppo rivolto ai familiari che si
occupano dell’assistenza di un loro caro
affetto da questa malattia, mettendo in
luce le difficoltà dei familiari. Essi non si
sottraggono all’assistenza del loro con-
giunto7, benché essa sia gravosa, sia sul
piano economico che sul piano dell’accu-
dimento8, ma lamentano uno scarso so-
stegno da parte del sistema assistenziale.
Il gruppo di aiuto reciproco ha lo scopo
di aiutare i suoi membri a vivere in ma-
niera più soddisfacente nonostante la ma-
lattia del proprio caro. Accanto al gruppo
di auto-mutuoaiuto l’associazione ha atti-
vato forme di sostegno individuale telefo-
nico, per permettere a coloro che non
possono accedere al gruppo di trovare co-
munque consigli e aiuto. Un’iniziativa
del tutto nuova, almeno per la realtà ita-

6 Sul tema dei gruppi di autoaiuto on line si può consultare il testo di Davison, K.P., Pennebacker, J.W., Dicker-
son, S.S., Chi parla? La psicologia dei gruppi di auto aiuto nella malattia, in «Bollettino di psicologia applicata», 234,
2001, 3-19, e l’articolo di Pietrantoni, L., Processi psicosociali nei gruppi di autoaiuto on line, in «Salute e società», 3,
2004, 149-154. Questo tema, tra gli altri, è affrontato anche nel volume di Cantelmi et al. (2000).

7 Circa l’80% dei malati di Alzahimer vive a casa.
8 Su questo si può vedere anche il testo di Berti, P., Zani, B. (a cura di), I familiari di malati d’Alzheimer. Carico

assistenziale e qualità della vita, Cesena, Il ponte vecchio, 2001.
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liana, messa a punto dall’associazione è
quella denominata “il caffè del lunedì”9,
un’occasione di incontro “informale” tra
familiari, esperti e malati, in un luogo
non sanitario: tale esperienza non ha an-
cora le caratteristiche del gruppo di au-
toaiuto tra malati di Alzheimer, ma è co-
munque una prima occasione per sottrar-
re i malati dal ruolo di pazienti e offrire
occasioni per esprimere vissuti, emozioni
e pensieri circa la loro esperienza, tra ma-
lattia e normalità. 

Anche Giorgetti e Rozzi (2004), occu-
pandosi di familiari di anziani non auto-
sufficienti, enfatizzano tra le potenzialità
del gruppo di autoaiuto quella dell’em-
powerment individuale dei caregiver, attra-
verso alcuni passaggi chiave:

• offrire uno spazio ai familiari che
permetta loro di trovare la giusta di-
stanza emotiva nel lavoro di cura;

• accrescere le loro capacità di autotu-
tela (cfr. Taccani, 2005); 

• aiutare i familiari a riconoscere e va-
lorizzare le proprie risorse;

• aumentare la capacità di coping ri-
spetto a situazioni di crisi.

Potenzialità che non sono sempre fa-
cili da cogliere per i familiari, che a volte
si avvicinano ai gruppi con diffidenza e
solo dopo capiscono che possono essere
un luogo dove mettere in comune la pro-
pria esperienza con altri ed esprimere una
sofferenza in un contesto dove può esse-
re compresa. Il gruppo di autoaiuto però
consente anche empowerment di gruppo,
poiché permette ai caregiver di riconoscer-

si come punto di snodo centrale nella re-
te dei servizi che erogano assistenza. Mar-
sili, Melchiorre e Lamura (2006), a questo
proposito, affermano:

l’auto mutuo aiuto rivolto a “chi si prende cu-
ra” (caregiver) dell’anziano favorisce un duplice
riconoscimento del lavoro di cura e dei proble-
mi che si possono attivare attorno a esso, assi-
curando un forte segnale di attenzione che con-
trasta con il tradizionale processo di “oscura-
mento” ed “invisibilizzazione” – più o meno
consapevole – oggi operato nei suoi confronti.
(ivi, p. 241) 

In Italia vi è però ancora molto lavo-
ro da fare in questa direzione: confron-
tando i dati nazionali con quelli europei
Marsili, Melchiorre e Lamura (2006)
hanno trovato che le percentuali di care-
giver che utilizzano servizi di supporto a
loro dedicati, inclusi i gruppi di autoaiu-
to, sono tra le più basse d’Europa, men-
tre prevale l’abitudine a rivolgersi al me-
dico generico. Probabilmente è per que-
sto che le organizzazioni che erogano
servizi ai caregiver in Italia lamentano
una difficoltà di accesso ai gruppi (nel
60% dei casi) legata a una scarsa cono-
scenza e a una insufficiente valorizzazio-
ne di questo strumento di sostegno. Le
soluzioni proposte dagli stessi autori
vanno nella direzione di un maggior
coinvolgimento dei medici di medicina
generale, della promozione dei gruppi
presso i punti di accesso alle prestazioni
sociosanitarie, così come della valorizza-
zione della collaborazione tra i servizi

9 Su un’altra esperienza italiana di Caffè Alzheimer, realizzata a Vicenza, si può vedere anche il lavoro di Fa-
bris, G., Il senso di impotenza affrontato nel gruppo di cura, in «Servizi sociali oggi», 10(3), 2005, p. 50-52. 
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sociosanitari e le organizzazioni di vo-
lontariato maggiormente impegnate nel
sostegno ai caregiver di anziani. 

Gruppi di autoaiuto 
in una prospettiva
multiculturale

Sono nuove e ancora poco documen-
tate anche le esperienze di gruppi di au-
toaiuto realizzate con gli immigrati o in
una prospettiva multiculturale. Una realtà
particolarmente attiva in questo senso è
quella torinese. A Torino esiste un gruppo
di autoaiuto rivolto a donne italiane e
straniere che ha lo scopo di permettere oc-
casioni di rielaborazione dei cambiamenti
culturali con cui le donne si trovano a fa-
re i conti, aiutando in specie le donne mi-
granti a trovare un equilibrio tra cambia-
mento e continuità culturale. Questo
gruppo è promosso dall’Associazione Al-
materra - Centro interculturale delle don-
ne Alma Mater (www.arpnet.it/alma/). 

Sempre a Torino, nell’ambito del pro-
getto Aber Sabil (il viandante) promosso
dalla Regione Piemonte, è stato attivato
un gruppo di auto-mutuoaiuto tra cittadi-
ni extracomunitari (D’Agnolo Vallan,
2005), magrebini in particolare, con pro-
blemi di uso e abuso di alcol e sostanze
stupefacenti. Data la peculiarità del grup-
po, la figura del facilitatore è stata inte-
grata con quella del mediatore culturale,
non un mero traduttore ma un esperto
delle leggi italiane e dei servizi sociosani-
tari del territorio. La particolare condizio-
ne del gruppo target, inoltre, ha reso ne-
cessari costanti adattamenti e revisioni
del progetto, dalle modalità di “recluta-
mento”, alla scelta di mantenere all’inter-
no del gruppo anche i facilitatori italiani,

fino alla definizione del focus di lavoro
del gruppo, tutto al fine di facilitare l’ac-
cesso a uno strumento le cui finalità e i
cui principi di funzionamento possono
essere più difficili da comprendere per co-
loro che hanno le loro radici in culture
molto diverse da quella occidentale, in
cui i gruppi di autoaiuto sono nati e cre-
sciuti. 

Un’interessante ricerca è stata condot-
ta in Svizzera da Fibbi e Cataccin (2002)
nell’ambito del progetto Migrazione e sa-
lute dell’Ufficio federale di sanità pubbli-
ca. Si tratta di un lavoro che esamina le
caratteristiche e i problemi dei gruppi di
autoaiuto per genitori di tossicodipen-
denti, nati nell’ambito delle diverse co-
munità di immigrati italiani che si sono
formate in Svizzera. Anche in questo ca-
so un ruolo importante è riconosciuto,
nel determinare le caratteristiche dei
gruppi, alle diversità culturali esistenti
tra immigrati italiani e autoctoni, in spe-
cie per quanto riguarda le aspettative nei
confronti del servizio e delle istituzioni
pubbliche.

Gruppi di autoaiuto 
per genitori 

Tra famiglia e intercultura si colloca, in-
vece, un progetto curato dal laboratorio di
psicologia applicata dell’università di Pa-
dova e destinato alle famiglie italiane e
straniere con figli nella scuola dell’obbligo,
residenti nel Comune di Schio (Provincia
di Vicenza) (www.comunedischio.it/sociale/
auto_mutuo_genitori/docs/progetto.doc).

Obiettivo del progetto, in questo ca-
so, è la costruzione di condizioni favo-
revoli di convivenza nel contesto territo-
riale. Utilizza la scuola come tramite,
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poiché la scuola sembra essere il luogo
privilegiato per avviare programmi volti
a favorire la convivenza sociale tra nati-
vi e migranti e anche perché è il luogo
deputato alla costruzione di una nuova
cittadinanza. 

Saringen (2005), invece, documenta
lo sviluppo informale di un gruppo di
auto-mutuoaiuto di genitori di fronte ai
racconti dei figli di abusi subiti perso-
nalmente o da compagni della scuola
materna. L’autrice, come lei stessa affer-
ma, ha vissuto questa esperienza come
mamma e poi l’ha riletta con gli stru-
menti dell’operatrice sociale. Si tratta di
un contributo interessante poiché nel-
l’illustrare il percorso informale di na-
scita di questo gruppo ne documenta
l’importante ruolo di sostegno emotivo
di fronte a una vicenda drammatica, ma
anche il “fallimento” di fronte alla com-
plessità che la vicenda ha portato con sé
(aspetti legali, economici, di rapporto
con le istituzioni coinvolte), un “falli-
mento” che Saringen attribuisce alla
mancanza di un facilitatore esterno ma
che definisce anche occasione persa per
i servizi sociali del luogo che non hanno
colto la possibilità di fare rete con i ge-
nitori, valorizzando e utilizzando le
competenze professionali presenti al-
l’interno degli stessi servizi sociali. 

La genitorialità è un tema che si in-
treccia con la questione di genere nei
gruppi per neomamme (si veda Capovil-
la, 2002). Il sostegno alla genitorialità co-
munque si realizza anche in altre forme
di gruppo, come documentano Mercuria-
li, Ferruzza e Boatto (2006) in un recente

lavoro pubblicato su Psicologia clinica dello
sviluppo e Milani che dedica un paragrafo
al sostegno alla genitorialità nel numero
speciale sulle famiglie della Rassegna bi-
bliografica 3-4 (2006). 

Per concludere

In questo percorso di lettura sono sta-
ti presentati alcuni contributi classici sui
gruppi di autoaiuto presi dalla letteratura
internazionale; alcuni “classici” italiani e
i materiali raccolti attraverso una accurata
ricerca di quanto è stato pubblicato negli
ultimi quattro-cinque anni. Molto altro,
che non è stato qui citato o discusso, è
stato pubblicato negli anni precedenti, ad
esempio su gruppi di autoaiuto nelle di-
pendenze o nella salute mentale. 

Sulle dipendenze rimandiamo alla let-
tura della rivista Il seme e l’albero, pubbli-
cata dalla Fondazione Istituto Andrea De-
voto, e al volume collettaneo pubblicato
dal Gruppo Abele nel 1996 (I gruppi di au-
toaiuto); sulla salute mentale si possono
vedere i contributi di Pini (1994, 2005) e
il capitolo dedicato nel volume di Alba-
nesi (2004). Sempre in questo volume so-
no raccolti gli indirizzi delle principali or-
ganizzazioni “ombrello” e degli enti (fon-
dazioni, istituzioni) che promuovono
gruppi di autoaiuto in Italia. Nessuno di
questi materiali può dirsi di per sé esau-
stivo, tuttavia presi nel loro insieme resti-
tuiscono, a parere di chi scrive, un quadro
abbastanza completo di quanto è dispo-
nibile a oggi su questo tema di indubbia
attualità per chi opera nel sociale. 
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113 Bambini di strada 

Pedagogie africane
In viaggio con i bambini di strada

Maurizio Camerini, Michele di Lecce

Una difficoltà sostanziale nell’analizzare i metodi pedagogici
dei Paesi non europei è la tendenza a considerare poco la capacità
che gli altri hanno di pensare la propria organizzazione sociale, la
propria storia, gli usi e i modi di relazionarsi e quindi anche di al-
levare i figli.

Per gli autori il termine pedagogia assume il senso più autentico
proprio nel continente africano, dove accanto ai bambini abban-
donati, sfruttati come soldati o affamati, esistono tanti modi di cu-
rare la crescita e di condurre per il mondo. Condurre e sostenere
sono principi fondamentali della socialità africana, sintetizzati dal-
l’immagine dei bambini legati dietro la schiena delle loro mamme,
portati ovunque, ma anche lasciati a terra per il villaggio, liberi di
esplorare e conoscere il mondo dai primi anni di vita con la tutela
di tutti i membri del villaggio. 

Fare una sintesi dei metodi pedagogici e delle usanze di un con-
tinente così esteso è una cosa quasi impossibile, è però possibile in-
dividuare alcune costanti largamente diffuse in tutto il continente
africano, un continente che pur avendo subito molto l’influenza di
strumenti e cultura occidentali conserva molti aspetti delle culture
tradizionali. Tra questi resiste fortemente un modo diffuso di curare
i figli fin da piccoli basato sulla prevalenza assoluta del contatto
corporeo. La donna con il figlio legato dietro la schiena rappresenta
bene un principio fondamentale della pedagogia africana, quello
del maternale sicuro. Il bambino accostato al corpo materno può
sentirne il calore, il movimento, il risuonare delle parole e del can-
to, persino il battito cardiaco. È una condizione molto vicina a
quella della gestazione, un proseguimento del contatto corporeo ac-
compagnato dal dondolio prolungato che trasmette tranquillità al
bambino e gli permette di assumere una posizione che si rivelerà
utile anche per le sue competenze motorie in seguito. 

Molti studi confermano che la qualità dell’attaccamento tra ma-
dre e figlio nei bambini africani allevati in questo modo è molto
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migliore della media dei bambini allevati nella cultura occidentale.
Il dondolio, il suono, il calore corporeo, danno una gratificazione
che permette uno sviluppo più armonico e sicuro. Il distacco dalla
madre avviene più precocemente e la buona relazione con il corpo
viene proiettata sull’ambiente circostante e sugli altri membri della
comunità che vengono percepiti immediatamente come positivi e
portatori di vantaggi e opportunità. Questo modo di tenere i bam-
bini a contatto con il corpo è una costante che caratterizza molte
culture non europee, come quella degli Inuit, e la capacità motoria
e la fiducia nelle proprie competenze relazionali ne risulta molto
rinforzata. Il gioco non è mai aggressivo, la presenza nel gruppo
dei pari è sicura e c’è una fiducia reciproca difficilmente riscontra-
bile in altre culture.

Concettualmente il bambino è considerato come un soggetto
che appartiene a tutta la comunità. Tutti si prendono cura del
bambino, attraverso la scelta del nome che non spetta ai soli geni-
tori, che spesso è un nome degli antenati o un nome legato alle
condizioni ambientali nelle quali sta per nascere, e che diventa un
elemento che fa parte integrante della comunità e lo inserisce nella
propria storia. Altrettanto importante è il concetto che il singolo
non esiste in quanto tale. Nella cultura africana il singolo esiste so-
lo in quanto è pensato, accolto e sostenuto dagli altri. Non c’è di-
stinzione immediata tra sé e gli altri, l’altro e il sé esistono solo in-
sieme. Questo rende molto forti il senso di interdipendenza e il le-
game sociale delle culture africane, legami che spesso gli europei
non riescono a comprendere appieno.

La pedagogia di strada che molte ONG e missioni stanno attuan-
do in Africa parte da questi principi e cerca di conservare e valoriz-
zare queste potenzialità della cultura africana cercando di far cre-
scere i semi buoni presenti in tutti i ragazzi che vivono in strada, a
volte provenienti da esperienze molto pesanti, come riportano al-
cune testimonianze di questo libro. 

113 Bambini di strada 

Pedagogie africane : in viaggio con i bambini di strada / Maurizio Camerini, Michele Di Lecce ; prefazione
di Renato Kizito Sesana. — Molfetta : La meridiana, c2006. — 86 p. : ill. ; 21 cm. — Collana
Paceinsieme... alle radici dell’erba). — ISBN 88-89197-93-5.
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120 Adolescenza

Adolescenza, relazioni, affetti 
Una ricerca attraverso l’analisi di resoconti
narrativi 

Tommaso Fratini 

Oggetto di analisi sono i resoconti narrativi delle esperienze,
dei vissuti e stati d’animo redatti da un campione di adolescenti
costituito da 275 soggetti – 129 maschi e 155 femmine – iscritti al
II e al IV anno della scuola media superiore.

Tra le produzioni narrative raccolte sorprende il numero di re-
soconti di chi riferisce di soffrire, di stare molto male o di esserlo
stato, secondo un arco di modalità da quelle che lasciano intrave-
dere la presenza del disagio più o meno lieve o moderato, a quelle
che mostrano indizi della patologia psichica severa o della depres-
sione grave o conclamata. Oltre 50 resoconti presentano forti con-
notazioni affettive ed emotive e, nello stesso tempo, ruotano attor-
no alla problematica del disagio e della sofferenza. Tali resoconti
stupiscono nei casi più gravi per la somiglianza e la ripetitività dei
contenuti, per il vocabolario di parole emozionali, per l’atmosfera
di vissuto che comunicano, in cui sono tangibili e presenti i segni
di dolore e di disagio. Il filo conduttore che li accomuna è costi-
tuito da un vissuto, ora di malessere e di inquietudine, ora di an-
goscia e di autentica disperazione, proprio di una condizione inter-
na in cui l’equilibrio psichico è drammaticamente in bilico, oppu-
re in cui il senso della continuità dell’esistenza appare essersi già
inequivocabilmente interrotto.

In merito all’esperienza affettiva, degni di particolare attenzio-
ne sono i vissuti legati alla percezione soggettiva del tempo. Il vis-
suto del tempo è un fulcro della dimensione psicologica della per-
sona, nella misura in cui è specchio degli stati mentali e delle con-
dizioni emotive attraversate dall’individuo, che si riflettono sul
senso di continuità dell’esistenza. La problematica dell’esperienza
temporale è questione particolarmente rilevante in adolescenza,
per via della sua stretta attinenza con quelle dell’identità e del
cambiamento, che di volta in volta tornano di attualità nei mo-
menti di transizione e di crisi della vita, e nelle cosiddette età di
cerniera.
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Adolescenza, relazioni, affetti : una ricerca attraverso l’analisi di resoconti narrativi / Tommaso Fratini. —
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È possibile operare una distinzione tra quattro fondamentali ti-
pi di orientamento temporale, propri della personalità: normale,
nevrotica, narcisistica e borderline. 

Nel vissuto della personalità normale emerge la capacità di pro-
gettare il proprio futuro in maniera organizzata e coerente e insie-
me creativa e sufficientemente libera nelle scelte. Predomina un’e-
sperienza del tempo caratterizzata da intenzionalità e senso di re-
sponsabilità, e insieme da curiosità e da apertura.

Nella personalità nevrotica, pur essendo mantenuto un fonda-
mentale senso di responsabilità nell’imprimere una direzione alla
propria vita, è presente anche un vissuto di scacco, per l’incapacità
di dare spazio fino in fondo alla realizzazione dei propri desideri
autentici, a causa di proibizioni e di conflitti non risolti, fonda-
mentalmente con i genitori interiorizzati.

Nella personalità narcisistica può essere presente un grado an-
che elevato di capacità di pianificazione e di organizzazione dei
propri progetti di vita e lavorativi, ma si tratta di aspirazioni che in
quanto fortemente dipendenti da un sé “grandioso”, obbediscono
alle parti false della personalità, cancellando quelle sofferenti ma
vitali. Viene perduto il senso di continuità tra passato, presente e
futuro, a vantaggio della percezione maniacale di un presente ap-
piattito, nel quale predomina il senso di vuoto.

La personalità borderline, infine, si collega a quel tipo di fun-
zionamento nel quale l’incapacità di elaborare la sofferenza deter-
mina una dinamica e uno stato interno di aperta confusione, che
rende non praticabile la possibilità di progettare un futuro a lungo
termine e che può indurre un atteggiamento altrettanto superficiale
di identificazione adesiva verso le situazioni che si presentano, sfo-
ciando in un vissuto come quello che ispira “il vivere alla giorna-
ta”, passando cinicamente da una circostanza all’altra con assoluta
indifferenza. 



122 Minori stranieri 

La fortezza e i ragazzini
La situazione dei minori stranieri in Europa

Giovanna Campani, Olivia Salimbeni (a cura di)

Il volume rappresenta la terza e conclusiva pubblicazione che
raccoglie i risultati di un’indagine europea condotta tra il 2000 e il
2006 sul fenomeno dei minori immigrati non accompagnati, feno-
meno che ha preso avvio in Europa a partire dai primi anni No-
vanta. Anzitutto il testo presenta un quadro della legislazione in-
ternazionale in materia, aggiornato rispetto a quello contenuto nel
precedente Le esperienze ignorate (a cura di G. Campani e Z. Lapov,
Milano, Franco Angeli, 2001). In particolare è fornito un dettaglia-
to esame delle convenzioni internazionali ed europee a protezione
dei diritti di questi minori, oltre che della normativa volta a preve-
nire e contrastare il “traffico” e il “contrabbando” cui essi sono
soggetti. In secondo luogo, a completamento dei dati e delle anali-
si fornite in Le esperienze ignorate e in Crescere errando (a cura di C.
Silva e G. Campani, Milano, Franco Angeli, 2004), in cui sono ap-
profondite rispettivamente l’area romana e quelle fiorentina ed
emiliana, è presentata una ricognizione della situazione di tali mi-
nori a Milano.

I risultati più soddisfacenti nell’ambito degli interventi loro ri-
volti sono quelli che hanno per protagonisti assistenti sociali, edu-
catori e volontari e in cui il rapporto con i destinatari è costante e
quotidiano. Ma, come per le altre realtà indagate nella ricerca, gli
ostacoli legislativi e burocratici fanno prevalere negli operatori il
pessimismo circa la riuscita dei loro sforzi. Gran parte del volume
è poi dedicata a una panoramica della condizione dei “minori se-
parati” – altro modo in cui sono definiti i bambini e gli adolescen-
ti non accompagnati – in altri Paesi rispetto a quelli esaminati nel
citato volume Crescere errando. Ampio spazio viene dato alla Fran-
cia, ove prevale il mancato riconoscimento dei diritti di asilo dei
minori stranieri che arrivano da soli via aria, che sono trattati con
le stesse modalità degli adulti e in buona parte rinviati al Paese di
origine violando le norme internazionali volte a proteggerli. Al lo-
ro sbarco infatti i minori vengono subito condotti nelle zone di at-
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tesa dell’aeroporto, che sono aree extraterritoriali, da cui metà di
loro viene rimpatriata senza ricevere informazioni sui propri diritti
alla tutela o di asilo. Malgrado ciò il contesto francese presenta al-
cune specificità positive, quali l’intensa mobilitazione delle asso-
ciazioni umanitarie e la relativa facilità con cui si può acquisire la
cittadinanza francese. Non molto diversa è la situazione in Belgio,
dove i minori arrivano anche via terra e dove le misure a loro favo-
re necessitano di un deciso rafforzamento. Anche la realtà spagno-
la presenta evidenti violazioni dei diritti dei minori, in specie nelle
cittadine di Ceuta e Melilla, avamposto spagnolo in terra maroc-
china. Tuttavia le azioni realizzate a sostegno dei minori non ac-
compagnati in Spagna mostrano buoni risultati e notevole impe-
gno degli enti coinvolti, come nel caso di Barcellona. In Portogal-
lo, invece, la presenza di questi minori è ancora scarsa e le istitu-
zioni non si sono ancora attivate per farvi fronte con progetti e
percorsi adeguati. Del tutto impreparata e in ritardo rispetto agli al-
tri Paesi europei è infine la Grecia, dove carenze legislative e una
politica di immigrazione restrittiva rendono assai dura la vita dei
minori, che nella maggior parte dei casi sono vittime di sfrutta-
mento e di violenze. 

Risulta dunque un’immagine dell’Europa fortemente contrad-
dittoria, in cui alla proclamazione di principi umanitari si affianca-
no politiche rigide nei confronti degli stranieri, che penalizzano
gravemente il segmento assai debole dei minori separati. Questi
sempre di più sono inviati all’estero dalle famiglie, in quanto han-
no maggiori chance degli adulti di non essere espulsi e dunque di
riuscire a procacciare denaro per i familiari rimasti in patria, anche
se per penetrare nella fortezza europea mettono a repentaglio la lo-
ro vita.
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130 Famiglie 

Le convivenze familiari 
Diritto vivente e proposte di riforma 

Fernando Bocchini (a cura di) 

L’esperienza sociale delle comunità di convivenza non è nuova
e non è tipica della famiglia. È una tradizionale forma di espressio-
ne di idealità religiose ma anche di svolgimento di attività culturali
o educative. In particolare, nel nostro Paese è in atto da tempo un
complesso percorso di attenzione al fenomeno delle convivenze
familiari. L’idea di fondo che fino a oggi ha accompagnato la rile-
vanza dell’attuale modello di convivenza familiare è stata quella di
offrire riconoscimento e tutela giuridica a qualificati interessi di ri-
levanza costituzionale che a tale modello di convivenza si connet-
tono. Non è dunque la convivenza in sé ad assumere rilevanza giu-
ridica, ma il fatto che in essa maturano esigenze e interessi che si
riconducono a valori fondamentali dell’ordinamento. 

Viene, però, rilevato, che possono determinarsi affidabilità del
rapporto e aspettativa di tutela solo in presenza di una convivenza
stabile e duratura. L’esperienza delle relazioni sociali e la crescente
riduzione della durata delle convivenze coniugali fa ritenere ragio-
nevole la durata di tre anni della convivenza fattuale, con la fissa-
zione di una comune dimora abituale.

Il testo tratta il tema in oggetto dando conto in particolare
del diritto applicato dai giudici, e prospettando anche una possi-
bile disciplina della materia attraverso la verifica delle esperienze
straniere e delle molte proposte di riforma ormai emerse. Se si
guarda al contesto europeo, si rileva, in particolare, come molte
siano le raccomandazioni e risoluzioni in tale direzione, ma limi-
tati siano invece gli interventi di diritto comunitario familiare
provenienti dalle istituzioni comunitarie. Inoltre, stenta a emer-
gere un diritto comune della famiglia tra i vari Paesi, a causa del
forte radicamento territoriale delle singole discipline nazionali
della famiglia, nelle quali normalmente convergono consuetudini
di vita, tradizioni culturali, precetti religiosi, costumi sociali, mo-
delli di sviluppo economico ecc.). Allo stato attuale, specie a se-
guito dell’allargamento dell’Unione europea, è difficile immagi-
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nare che uno dei modelli familiari nazionali possa assumere il so-
pravvento sugli altri.

La prima parte del volume segna le linee generali della materia,
quale oggi si presenta e come storicamente si è delineata. La secon-
da parte è invece dedicata ai rapporti di convivenza, con riferimen-
to sia alla filiazione, sia alle relazioni tra i conviventi. È affrontato
il tema della filiazione naturale e dell’adozione da parte di convi-
venti, verificando le conseguenze della crisi della convivenza. So-
no anche esaminati gli accordi di convivenza e i riflessi della con-
vivenza di fatto e di quella pattizia circa il regime degli acquisti e
dell’impresa familiare. 

La terza parte approfondisce le correlazioni delle convivenze fa-
miliari con le istituzioni, verificando in particolare l’atteggiamento
assunto dalle Regioni. Viene prospettata l’istituzione e il funziona-
mento di registri delle unioni civili; è analizzata la figura dei con-
viventi nella protezione degli incapaci; sono poi delineati i risvolti
previdenziali e l’impatto con la disciplina penalistica.

Al volume è allegato, come è stato già evidenziato, un progetto
organico di legge, maturato e discusso tra tutti gli autori del lavo-
ro. Il progetto si svolge in tutte le direzioni che l’esperienza delle
convivenze familiari ha reso maggiormente bisognose di regolazio-
ne: nei rapporti tra conviventi, in relazione ai figli e verso i terzi;
nella dimensione dei diritti individuali come in quella dello Stato
sociale. 
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130 Famiglie 

La fine della famiglia
La rivoluzione di cui non ci siamo accorti 

Roberto Volpi

Non ci si mette in coppia, non ci si sposa, non si fa famiglia
quando ci sono le età giuste: logico che neppure si facciano i figli
perché non si può certo contare sulla fecondità di quanti invece si
mettono assieme con o senza matrimonio in tarda età per recupe-
rare il deficit di coppie e famiglie giovani e della loro potenziale
fecondità. Ecco la rivoluzione di cui non ci siamo accorti, che ha
diverse concause e corollari, tutte analizzate nei vari capitoli del
volume attraverso considerazioni e riflessioni sociologiche, suppor-
tate da dati statistici demografici e di ricerca.

Tutto comincia nel 1975, con l’avvio di un deciso calo delle na-
scite proseguito fino a metà degli anni Novanta e poi rimasto sta-
zionario fino a oggi, senza segnali di decisa inversione di tendenza.
Per i prossimi 10 anni è previsto un tasso di natalità inferiore alle
10 nascite per 1.000 abitanti e un tasso di fecondità attorno a 1,3
figli in media per donna.

Tutto ciò ha avuto un impatto formidabile sulle caratteristiche
della famiglia italiana. Un fatto che trova riscontro emblematico in
pochi indicatori:

• il trionfo numerico quantitativo dei celibi cresciuti di oltre 2
milioni e mezzo in 10 anni in una popolazione numerica-
mente stazionaria;

• il ribaltarsi del rapporto tra famiglie unipersonali e quelle con
5 figli e più: erano 6 ogni 10 nel 1971 sono diventate 33 ogni
10 nel 2003.

Si è affermata quindi in modo emblematico l’idea di famiglia
sempre più piccola (famiglie unipersonali, coppie senza figli, fami-
glie monogenitoriali con figlio, coppie con un solo figlio) e tutta
percorsa da logiche individuali. 

Questo ha coinciso con la perdita di peso e prestigio della fami-
glia nella società, di cui non riesce a influenzare le dinamiche so-
cioeconomiche, con la diffusa percezione che fare figli è “sconve-
niente” e col venir meno della spinta a farli, sia su un piano cultu-
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rale ed economico, sia sociale ed esistenziale. Basta guardare agli in-
dici di povertà delle famiglie per capirlo. Il rischio è minimo per la
coppia senza figli e sale decisamente al crescere del numero dei fi-
gli. 

Se una famiglia non la si giudica più dai figli, se un figlio è di-
ventato ipertrofico e sostituibile con altre opportunità, soddisfazio-
ni e obiettivi di autorealizzazione, se la società non riesce ad argi-
nare la crescente posizione marginale dei figli e meno che mai a ri-
vendicarne la necessità in termini di speranze, prospettive e futuro,
perché mai si dovrebbe continuare a fare figli? 

L’ipertrofia dei figli è vista quale frutto degli eccessi di una me-
dicalizzazione della nascita e della maternità, che conduce a rilega-
re l’infanzia nel mito da proteggere da un mondo visto come mi-
naccioso e rischioso e a depotenziare la fiducia in se stessi dei geni-
tori e nelle proprie competenze, facendoli sempre più dipendere
dal mondo degli “esperti” (medici, educatori, psicologi ecc.). 

Dall’altro lato si registra il fenomeno dell’allungamento della
permanenza dei figli all’interno delle famiglie di origine fino a età
sempre più adulte. In questo si vede profilare con sempre maggio-
re nettezza l’irresponsabilità di figli giovani adulti, fino a una sorta
di loro strisciante dittatura. Sollevati da ogni vera responsabilità (di
studiare, di lavorare, di trovarsi un compagno/a, di mettere su fa-
miglia, di contribuire alle spese) o con responsabilità rimandate si-
ne die, i giovani hanno smesso i panni degli eterni oppositori per
definizione dei padri, per indossarne di più concilianti e ragione-
voli, funzionali a un modello di vita che prevede adolescenze sem-
pre più lunghe da trascorrere come figli nelle famiglie di origine.

Ma l’insufficiente formazione delle coppie e di coppie giovani
non compromette soltanto l’istituto della famiglia, bensì anche
l’impianto complessivo della società che non può sopravvivere in-
definitivamente a un fenomeno di questo tipo. Una pericolosità –
conclude l’autore – di cui non sembra esserci in giro alcun barlu-
me di consapevolezza.
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132 Famiglie difficili

Le risorse sostitutive per la famiglia 
in difficoltà
Articoli tratti da Minori giustizia, 2006, n. 1

L’incontro fra un bambino e una famiglia affidataria è oggetto
di attenta riflessione da parte degli operatori sociali. L’affido fami-
liare può essere considerato come la possibilità di una bonifica dei
vissuti di un bambino. Può essere il mezzo attraverso il quale si ri-
crea un legame positivo. Infatti, il criterio principale attraverso il
quale si sceglie di far incontrare una famiglia affidataria e un bam-
bino è la qualità dei legami di attaccamento che caratterizzano la
famiglia e il bambino. Ma è anche vero che si deve tener conto dei
possibili rischi connessi al nuovo legame che si va a creare. La pos-
sibilità di sperimentare una doppia appartenenza familiare e il con-
fronto tra modelli e comportamenti contrastanti delle due famiglie
di cui si fa esperienza è qualcosa che deve essere elaborato da parte
del bambino. Per questo è importante studiare le caratteristiche
della famiglia e del bambino che entrano in contatto nel percorso
di affido. L’utilizzo di uno strumento di indagine sui modelli di at-
taccamento è importante per capire quale clima si creerà tra fami-
glia e bambino in affido e cercare di individuare forme di genito-
rialità capaci di proporsi in chiave riabilitativa. 

Un primo criterio importante è quello di proteggere l’apparte-
nenza del bambino alla propria famiglia di origine anche se pro-
blematica; altra questione importante è capire come interagiranno
gli eventuali altri figli alla presenza del bambino in affido. 

Capire le caratteristiche del bambino che va in affido è un altro
tassello molto importate e difficile da elaborare, perché spesso non
è completamente nota la vicenda personale del bambino, le diffi-
coltà incontrate e le risposte emotive che possono risultare dall’in-
contro con la famiglia affidataria. Nonostante le buone intenzioni
di entrambi gli attori che entrano in gioco a volte basta un piccolo
segnale negativo a far emergere delle frustrazioni sopite, o una di-
sperazione inaspettata che la famiglia non è in grado di interpreta-
re adeguatamente e di gestire. Spesso sarebbe necessario un inter-
vento di psicoterapia precoce per individuare questi tipi di soffe-
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renza e poter interpretarli e risolverli con i bambini stessi, non ba-
sta la buona disponibilità delle famiglie. Altra questione importan-
te è lavorare all’integrazione delle azioni e progetti dei vari soggetti
coinvolti nell’affido: tribunale, servizi sociali, équipe affidi, per
rendere omogenei tempi di intervento e aspettative rispetto all’in-
tervento stesso. Diventa quindi centrale la condivisione delle fina-
lità e degli obiettivi dell’intervento da parte di tutte le figure che
entrano in scena. 

Uno degli elementi deboli del provvedimento di affido è la dif-
ficoltà a garantire la temporaneità della condizione di affido. Se,
infatti, l’affido si realizza per provvedere a risanare le relazioni tra
famiglia e bambini, questo procedimento è spesso molto lungo e a
volte non ottiene i risultati sperati, tanto che meno di un bambino
su due che intraprende il percorso di affido rientra nella famiglia
di origine. Altre volte la difficoltà a mantenere rapporti con i pro-
pri genitori comporta delle adozioni di fatto che non si risolvono
mai in un rientro nella famiglia di origine. Spesso la conflittualità
tra le due famiglie emerge molto fortemente e il bambino ne risen-
te in maniera evidente. Sarebbe necessario che la famiglia affidata-
ria fosse in grado di non contrapporsi alla famiglia di origine e, co-
sì come nei percorsi adottivi, non negasse al bambino la possibilità
di riallacciarsi alle proprie origini e di mantenere un legame con la
propria famiglia e la propria storia. Solo così è possibile costruire
legami funzionanti, sia nei percorsi adottivi, sia nei percorsi di affi-
do. Altrettanto può dirsi per quei progetti che prevedono l’inter-
vento di educatori nelle comunità familiari. Anche questi devono
riuscire a integrare il loro intervento con quello degli altri soggetti
coinvolti in un percorso riparativo e lavorare in un’ottica di sussi-
diarietà educativa a vantaggio del minore. 

132 Famiglie difficili

Le risorse sostitutive per la famiglia in difficoltà.
Contributi di: Barbara Ongari, Maria Gemma Pompei, Elisa Ceccarelli, Gabiella Gabrielli, Maria
Francesca Marchesini, Giorgio Macario.
In: Minori giustizia. — 2006, n. 1, p. 124-151.
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135 Relazioni familiari

L’albero della discendenza 
Clinica dei corpi familiari 

Vittorio Cigoli

Si argomenta l’utilità di una psicologia clinica centrata sulla cura
della relazione che trovi, a sua volta, nella cura del “corpo familia-
re” il suo contesto più appropriato e fecondo. È nelle nostre stesse
radici culturali greco-ebraico-cristiane l’idea che mondo delle rela-
zioni interne e mondo delle relazioni sociali e generazionali siano
tra loro correlati. Non vi è alcuna supremazia di un mondo sull’al-
tro; ciò, tuttavia, non toglie che il Noi, come corpo, anticipi l’Io.

Un ampio lavoro di ricerca attesta che le rappresentazioni dei
singoli membri tendono a coagularsi attorno a tre organizzatori
che concernono il corpo familiare.

Scena generazionale: il corpo familiare assume la figura di tem-
pi, luoghi, ricordi. Si lega a immagini della memoria e fissa così
scene primigenie. Ciò che è affettivamente investito è un tempo-
luogo memorabile, qualcosa che si pone all’origine della persona.

Vincoli-legami: il corpo familiare assume la forma dei legami
affettivi siano essi positivi o dolorosi. I legami vengono rappresen-
tati attraverso oggetti simbolici, tracce metaforiche e altro ancora.
Ciò che è investito è dunque la qualità dei rapporti.

Dinamismo: il corpo familiare presenta una tensione tempora-
le, come la crucialità di certi eventi. Ciò che viene investito è il de-
siderio-attesa che però può anche presentarsi come bloccato e ina-
ridito.

La psicologia clinica che si delinea è generazionalmente orien-
tata. L’obiettivo è quello di permettere alle persone di riconnettersi
con la propria storia e aprire nuovi spazi generazionali.

Proprio per arricchire la sensibilità in merito al tema dei passag-
gi generazionali è in corso da tempo una ricerca che ha come sco-
po quello di definire differenti percorsi della generatività familiare
e degli ostacoli che essa può incontrare. A partire dal medium gene-
razionale rappresentato dalla coppia genitoriale, nella ricerca ven-
gono considerati tre assi: quello delle origini, quello del legame di
coppia e quello della relazione con i figli. In particolare, sono state
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individuate alcune tipologie inerenti alla trasmissione della genera-
tività.

Feconda trasformativa: è caratterizzata dall’incontro di due sto-
rie di vita che affondano le radici in origini feconde, si sviluppano
in un patto di coppia e in una genitorialità a loro volta feconde
con passaggio di valori generativi. I membri della coppia possiedo-
no un “vantaggio iniziale” dovuto a interiorizzazioni benefiche,
che permette loro di avventurarsi nei legami con fiducia. Il vantag-
gio non viene sprecato e l’eredità positiva viene rilanciata dopo es-
sere stata rielaborata dalla coppia adeguandola alle trasformazioni
culturali.

Critico generativa: la vicenda di queste coppie nasce da origini
diverse, feconde per un coniuge e critiche per l’altro. L’eredità ne-
gativa dell’uno viene però neutralizzata dall’incontro con l’altro,
dando luogo a un patto di coppia e a una generatività feconde. 

Critico-bloccata: si manifesta attraverso le origini critiche o ad-
dirittura fallimentari del partner e per un patto-incastro di coppia
che non permette di prendersi cura di tali origini. Tale legame può
anche presentare alcuni aspetti fecondi, ma non ha sostanza e sta-
bilità. Così la genitorialità è trascinata in un movimento altalenan-
te e polarizzato, oppure è oscurata e bloccata dal sentimento del
fallimento della matrice familiare di origine, o dalla costante
preoccupazione per la riuscita dell’incontro di coppia.

Degenerativa: si caratterizza per la presenza del fallimento su
tutta la linea. Si parte da origini fallimentari per passare attraverso
un incontro di coppia altrettanto nefasto e giungere fino a un eser-
cizio inadeguato della genitorialità, la cui qualità è per l’appunto
degenerativa per le menti dei figli.

La discussione teorica a carattere generale è seguita da una se-
conda parte attinente ai contesti operativi. Vengono così affrontati
i temi del divorzio, delle famiglie ricomposte, della famiglia adotti-
va e della malattia grave dell’anziano.
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135 Relazioni familiari

Famiglie all’italiana 
Parlare a tavola

Clotilde Pontecorvo, Francesco Arcidiacono

In Italia disponiamo di un’ampia letteratura sociologica e stori-
co-sociale dedicata alla famiglia che combina approcci e metodi di-
versi: studi sull’aggregato domestico, sugli andamenti demografici,
analisi antropologiche degli intrecci di parentele, studi sulle reti co-
munitarie. A questi si aggiunga lo sviluppo degli studi psicologici
sulla famiglia, che ha prodotto, nel tempo, oltre a un arricchimen-
to delle conoscenze sul funzionamento del sistema familiare, una
serie di riflessioni teoriche sempre più attente sia agli aspetti rela-
zionali e psicosociali, sia alle modalità di ricerca maggiormente
adeguate e in grado di tenere conto della complessità dell’oggetto
“famiglia”. Tale attenzione ha portato all’approccio di tipo qualita-
tivo allo studio della famiglia, entro cui esiste una vasta pluralità di
orientamenti teorico-metodologici. 

La ricerca che questo volume presenta si colloca all’interno di
questo approccio generale: il lavoro è collegato a un progetto di ri-
cerca inaugurato da Elinor Ochs negli USA nel 1989 sui processi in-
terattivi delle famiglie di Los Angeles, ed è condotto in Italia a par-
tire dal 1991. Lo scopo di tale progetto è l’osservazione e l’analisi
dei processi di socializzazione che occorrono nel contesto naturale
della cena di famiglia. 

L’occasione della cena in famiglia è stata ritenuta contesto privi-
legiato per uno studio sociolinguistico dell’interazione, in quanto
situazione che più di altre vede tutti i membri quotidianamente
riuniti non solo per mangiare, ma soprattutto per condividere
eventi e pensieri, rielaborandoli secondo un «lessico e una prospet-
tiva propri della famiglia». In tal senso il lavoro riveste un carattere
descrittivo e interpretativo.

Il gruppo di famiglie che ha permesso la costituzione dell’insie-
me di dati ha una composizione standard, per rendere più semplici
eventuali confronti interfamiliari, oltre che riflessioni di ordine in-
trafamiliare. La scelta, sulla base di tali criteri, è caduta su una spe-
cifica tipologia familiare, che comprende entrambi i genitori, la pre-
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senza di un bambino/a di età compresa tra i tre e i sette anni e al-
meno un altro fratello/sorella di età maggiore. Nel corso di dieci
anni di ricerca sono dunque state raccolte le videoregistrazioni di
cene relative a 23 famiglie italiane di diversa provenienza regionale. 

Con il primo capitolo viene messo in rilevo come il discorso e
l’interazione conversazionale giochino un ruolo fondamentale per
la partecipazione dei più giovani alla cultura e per la socializzazio-
ne di tutti i partecipanti. Nel secondo capitolo viene presentata la
parte della ricerca che concerne i punti di intersezione e di distin-
zione tra i ruoli familiari assegnati e quelli conversazionali, che di
volta in volta è possibile assumere nel corso degli scambi discorsi-
vi. Il terzo capitolo concerne la narrazione e la co-narrazione du-
rante il momento della conversazione a tavola, in cui la realtà si
presenta come un processo di costruzione continuo. Il quarto capi-
tolo riguarda la presentazione delle posizioni che i membri della
famiglia assumono nel corso delle conversazioni, in riferimento sia
alla messa in questione dei partecipanti sia alla produzione di ar-
gomenti persuasivi. I capitolo cinque e sei prendono in esame ar-
gomenti specifici legati al contesto italiano: la socializzazione mo-
rale e l’educazione al gusto e alla pratica del mangiare. Il capitolo
sette racconta come i bambini riescano a inserirsi in maniera perti-
nente nel discorso familiare e come si realizzi un apprendimento
reciproco da parte di tutti i componenti della famiglia. 

Le considerazioni finali traggono le fila della ricerca tenendo in
considerazione sia i dati raccolti in Italia sia quelli raccolti negli
USA per evidenziare peculiarità di ordine culturale. 
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135 Relazioni familiari

Osservare, valutare e sostenere 
la relazione genitori-figli
Il Lausanne Trilogie Play clinico

Marisa Malagoli Togliatti, Silvia Mazzoni (a cura di)

Nella ricerca attuale sui processi di sviluppo, le indagini che
hanno obiettivi anche di tipo applicativo stanno assumendo
un’importanza sempre crescente. Non si tratterebbe soltanto di da-
re risposte specifiche a domande di pura conoscenza, ma anche a
quelle che forniscono indicazioni precise su cosa fare date certe si-
tuazioni di partenza. Alcune prospettive teoriche della psicologia
dello sviluppo ormai ipotizzano che la crescita dei bambini avvie-
ne in un sistema complesso: la famiglia. Pensare che vi sia un sog-
getto che attraversa una serie di stadi nell’evoluzione cognitiva (co-
noscenze), emotiva, affettiva indipendentemente dal “sistema” in
cui cresce, è considerato un punto di vista inadeguato. Soggetto in
crescita e sistema in cui vive, secondo questa prospettiva detta “si-
stemico-relazionale”, non possono considerarsi poli distinti. Il si-
stema cresce e si modifica in rapporto a quanto accade nei singoli
componenti e nel modo in cui evolvono le loro relazioni. Il sog-
getto si sviluppa in relazione a come si modifica il sistema nel suo
insieme e nei sottosistemi componenti. Questo libro affronta le te-
matiche di cui tratta da questa prospettiva sistemico-relazionale. Si
tratta quindi di capire come valutare le “risorse familiari” e come
gli operatori possano intervenire “nel lavoro di sostegno alla geni-
torialità”. Osservare la famiglia con particolare riguardo alle dina-
miche di gruppo a “livello multipersonale”. Valutare i “modelli di
interazione” sul piano comportamentale “individuando così i pro-
cessi di regolazione delle relazioni”, ossia come la coppia genitoria-
le, la madre e il figlio/a, il padre e il figlio/a e questi sottosistemi si
sviluppano intrecciandosi tra loro e con i sottosistemi esterni a essi
(nonni, parenti più o meno stretti, amici e altri). 

Il libro discute la recente bibliografia sulle impostazioni teori-
che e sui metodi utilizzati per osservare e valutare le relazioni fa-
miliari. È posta particolare attenzione al problema dell’osservazio-
ne diretta della famiglia, alle questioni metodologiche e ai sistemi
di codifica (cosa e chi deve osservare, raccogliere i dati, confrontar-
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li, misurarli). Sono presentate le linee guida per l’osservazione di-
retta delle relazioni familiari. Le varie procedure sono poste a con-
fronto: i rapporti di auto-osservazione (detti “self report”), le inter-
viste, l’osservazione diretta in famiglia (ad esempio in situazioni
importanti come i pasti), oppure in laboratorio (dove è possibile
controllare maggiormente compiti, avvenimenti, obiettivi, regi-
strandoli con strumenti video). Le autrici sottolineano, a tale pro-
posito, come «l’osservazione diretta dello svolgimento di compiti
strutturati permette inoltre sia di utilizzare il processo stesso di va-
lutazione come strategia per promuovere un cambiamento nel
contesto clinico, sia di coinvolgere la famiglia nel processo di valu-
tazione», con conseguenti effetti positivi sia per le osservazioni
stesse che per il miglioramento delle relazioni familiari. Il lettore
può in questo modo capire meglio il concetto di “livelli di analisi
delle osservazioni”, i concetti di affidabilità (mantenere risultati
analoghi dopo ripetute applicazioni di uno strumento di osserva-
zione e valutazione), di validità e le tecniche procedurali. In que-
sto percorso il lettore è accompagnato da tabelle e dalla discussio-
ne di vari sistemi di osservazione. Il libro si focalizza in particolare
sullo strumento messo a punto da un gruppo di studiosi sotto la
direzione di Elisabeth Fivaz-Depeursinge a Losanna detto Lausan-
ne Trilogue Play clinico, utilizzato ampiamente per le ricerche e gli
interventi condotti dalle autrici ed esposti nel secondo capitolo,
insieme a una descrizione analitica dello strumento e delle ampie
possibilità di applicazione nelle consulenze tecniche d’ufficio (ca-
pitolo terzo e quarto). 

135 Relazioni familiari

Osservare, valutare e sostenere la relazione genitori-figli : il Lausanne Trilogue Play clinico / a cura di Marisa
Malagoli Togliatti, Silvia Mazzoni. — Milano : R. Cortina, 2006. — XV, 173 p. ; 23 cm. —
(Psicodiagnostica). — Bibliografia: p. 163-173. — ISBN 88-6030-054-1.

Relazioni familiari – Strumenti di valutazione : Lausanne Trilogue Play clinico

Rassegna bibliografica 2/2007 44



180 Separazione coniugale e divorzio

L’affidamento dei minori nei giudizi 
di separazione e divorzio 
Dall’affidamento esclusivo all’affidamento condiviso 
Esperienze pregresse e novità legislative a confronto 

Lucio Napolitano 

Il volume affronta il tema dell’affidamento dei figli minori nel-
le cause di separazione e divorzio dei loro genitori. L’angolo di os-
servazione dal quale scaturiscono le riflessioni oggetto del lavoro è
quello, privilegiato, di un esponente della magistratura civile con
esperienza di cause relative al diritto di famiglia, chiamato, in ra-
gione del suo ufficio, a trovare assetti soddisfacenti in vista del per-
seguimento, pur in una situazione di disgregazione dell’unità fami-
liare, dell’interesse del minore alla conservazione del rapporto con
ciascuno dei genitori, affinché possa essere assicurato l’armonioso
svolgimento della sua personalità.

Nel perseguire tale finalità – verso la quale devono necessaria-
mente convergere, data la peculiarità della materia, diversi saperi e,
soprattutto, diverse sensibilità – il ruolo del giudice è volto, nel-
l’ambito del quadro normativo di riferimento, a riempire di conte-
nuto concreto, secondo le diverse situazioni portate al suo esame,
il principio dell’attuazione dell’interesse del minore che permea di
sé l’intera giustizia minorile. Non si è mancato di porre in rilievo,
in dottrina, le difficoltà interpretative che la formula legislativa del-
l’interesse morale e materiale della prole come parametro di riferi-
mento per l’adozione dei provvedimenti a essa relativi comporta.
Si è detto, in particolare, che essa altro non è che norma in bianco,
che spetta all’interprete riempire di contenuti, affinché non diven-
ga, nella prassi giurisprudenziale, una “mera clausola di stile”. Si
contano numerosi i tentativi, elaborati nell’ambito di esperienze
giuridiche diverse e con il prevalente contributo di cultori di scien-
ze sociali, di definire standard ai quali fare riferimento per l’ema-
nazione dei provvedimenti relativi all’affidamento dei figli minori.

Il tema generale relativo all’affidamento dei figli trattato nel vo-
lume lascia spazio a una prima organica lettura delle nuove norme
in materia di affidamento condiviso dei figli. Il lavoro pone in par-
ticolare all’attenzione degli operatori del settore quelle prassi già
segnalatasi come virtuose che, in quanto tali, favoriscano il perse-
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guimento dell’obiettivo di attuare un processo ragionevole in un
settore molto delicato del vivere civile quale quello dei conflitti fa-
miliari. In particolare, ci si sofferma sulle principali conseguenze
innovative della riforma quali la non obbligatoria previsione del-
l’assegno di mantenimento, il regime delle spese cosiddette straor-
dinarie, la rappresentazione e l’amministrazione dei beni del mino-
re e l’assegnazione della casa familiare. Su quest’ultimo tema, qua-
le esempio di prassi virtuose applicate, viene sottolineato come al
criterio dell’individuazione preferenziale nel genitore affidatario
della prole quale assegnatario della casa familiare, si è sostituita la
previsione secondo la quale «il godimento della casa familiare è at-
tribuito tenendo prioritariamente conto dell’interesse dei figli».
Così, nelle ipotesi di applicazione del regime di affidamento alter-
nato (secondo cui, ferma restando la stabile permanenza dei mino-
ri nell’ex casa familiare, in essa potrebbero alternarsi, secondo pe-
riodi predeterminati, entrambi i genitori) dovrà privilegiarsi, pro-
prio in base al parametro dell’interesse dei figli, la permanenza nel-
la casa familiare di quel genitore che abitualmente accompagna i
figli a scuola (presupponendo che il plesso scolastico si trovi vicino
alla casa familiare).

Il nuovo quadro normativo in materia delineato a seguito del-
l’entrata in vigore della legge 54/2006 sembra, quindi, valorizzare
le esperienze giurisprudenziali che hanno tentato di riempire di
volta in volta di contenuto concreto la clausola generale dell’inte-
resse morale e materiale della prole. E ciò è avvenuto in osservanza
al diritto soggettivo del minore alla cosiddetta “bigenitorilità”, vale
a dire alla conservazione di significativi rapporti con entrambi i ge-
nitori, già affermato nell’ordinamento ma che spesso le dinamiche
del conflitto familiare portavano di fatto a sminuire.
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215 Comportamento

Percorsi di crescita
Dagli occhi alla mente: metodo, ricerca,
estensioni dell’Infant Observation

Luigi Cresti e Simona Nissim (a cura di)

Il metodo dell’Infant observation è stato messo a punto da
Esther Bick a Londra negli anni Cinquanta e si è sviluppato negli
ultimi anni a livello internazionale così da trovare applicazione in
ambiti articolati e differenziati: da strumento privilegiato per la
formazione di psicologi, psicoterapeuti e operatori delle relazioni
di aiuto a metodo applicabile in maniera trasversale ai contesti e
alle situazioni, tra tutti si veda l’indagine precoce di microdisturbi
della relazione primaria genitore-bambino, in contesti sia familiari
che istituzionali. Si è dunque venuta delineando una prospettiva
sempre più allargata sull’uso del metodo, alla quale si è accompa-
gnata la necessità di una ridefinizione dei principi fondanti e una
focalizzazione degli aspetti innovativi e delle implicazioni teorico-
metodologiche che l’utilizzazione dello stesso hanno comportato. 

Da ciò è emersa l’importanza delle implicazioni predittive e
trasformative che l’osservazione partecipe detiene. Molta attenzio-
ne viene, infatti, data agli effetti trasformativi per tutti coloro che a
vario titolo partecipano all’osservazione (osservatore, bambino, pa-
dre, madre, gruppo di seminario di discussione), effetti ben distinti
dalle implicazioni terapeutiche. La psicoanalisi dei bambini e degli
adulti e le psicoterapie, la pediatria e la neuropsichiatria infantile
traggono da queste ricerche molti apporti di tipo teorico nonché
operativo. Allo stesso modo i contributi dell’Infant observation han-
no permesso di far luce su aspetti dello sviluppo e dell’esperienza
emozionale confermati in seguito dalle neuroscienze e dall’Infant
Research. 

Questo testo costituisce una raccolta dei contributi più signifi-
cativi della VII conferenza internazionale sull’Infant observation, te-
nutasi a Firenze nell’anno 2004 e che con 16 workshop ha reso
possibile un confronto e uno scambio di idee tra professionisti di
questo metodo a livello internazionale. 

Tra gli aspetti innovativi che hanno caratterizzato la conferenza
si pone in evidenza la convergenza da parte di molti autori sulla
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necessità che l’Infant observation mantenga la propria specificità, co-
me metodo per l’osservatore attraverso esperienze emozionali
profonde: ciò implica uno spostamento dell’attenzione dagli og-
getti interni al legame tra gli oggetti interni, alla relazione primaria
madre-bambino, coniugata alla relazione con il padre e con i fra-
telli, nonché con l’ambiente.

In alcuni contributi il metodo è posto come strumento di for-
mazione continua, divenendo oggetto di studio con un dialogo tra
formatori esperti su materiale a loro presentato da un osservatore.
Un’altra parte dei contributi è dedicato a un tipo di applicazioni
che sono filiazioni dirette del metodo, cioè osservazioni che inizia-
no prima della nascita, durante la gravidanza delle future mamme,
e poi continuano come Infant observation. Altre applicazioni riguar-
dano i campi dell’arte, della linguistica, della pedagogia: con parti-
colare attenzione viene illustrato il campo delle nascite plurime e
il contenimento di esse nella mente della madre dall’inizio della
gravidanza e gli sviluppi successivi. 

Il testo si articola in cinque parti attraverso le quali l’Infant ob-
servation si articola in tutti i suoi ambiti applicativi: dalla ricerca,
agli aspetti metodologici, alla formazione, fino alle applicazioni e
all’uso di tale metodo in situazioni cosiddette particolari (gemella-
rità, prematurità, pediatria).

Ogni parte è introdotta da una sintesi attraverso la quale vengo-
no presentati tutti i contributi oggetto della sezione, rintracciando-
ne aspetti di comunanza e di differenza. Riguardo alle applicazioni
le esperienze sono presentate a partire dalla Pre-infant observation e
coprono una gran parte delle applicazioni possibili del metodo.
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216 Affettività e attaccamento

Il bambino e le sue relazioni 
Attaccamento e individualità tra teoria 
e osservazione

Cristina Riva Crugnola 

Sempre di più lo sviluppo infantile, per quanto riguarda le
competenze affettive e i primi nuclei di personalità, è ricondotto,
dalle teorie e dalle ricerche più recenti, alla matrice interattiva in
cui il bambino si trova immerso fin dalla nascita, nell’ambito della
sua relazione con i genitori e, ancor prima, nella condizione fetale,
con la madre. Al contempo sono significativi gli studi che sottoli-
neano il ruolo degli aspetti individuali espressi dal bambino fin dai
suoi primi mesi di vita, dal punto di vista sia delle caratteristiche
temperamentali e di autoregolazione emotiva, sia di quelle inter-
soggettive e relazionali messe in gioco nell’interazione con i suoi
partner. Riguardo a questo ampio ambito di indagine riveste un
ruolo vitale la Teoria dell’attaccamento. Nel panorama attuale, essa
si delinea come una teoria “forte”, mostrandosi in grado, da una
parte, di inglobare ipotesi e dati provenienti da altre aree della psi-
cologia evolutiva riguardanti lo sviluppo socioemotivo del bambi-
no, dall’altra, di dialogare con le teorie psicoanalitiche e psicodina-
miche. Si pensi a questo proposito alla ricerca particolarmente fer-
tile relativa ai modelli operativi interni di attaccamento, intesi co-
me modalità di rappresentazione/schematizzazione delle relazioni
di attaccamento da parte del soggetto, che fungono da guide relati-
vamente stabili del comportamento relazionale del soggetto lungo
l’intero arco di vita. 

L’analisi teorica, che costituisce la prima parte del volume, è in-
tegrata da una ricerca longitudinale condotta su 34 coppie madre-
bambino da zero a tre anni, che evidenzia l’intreccio tra rappresen-
tazioni materne, stili di interazione madre-bambino e modalità di
regolazione emotiva del bambino.

La valutazione di casi singoli, riguardanti differenti “storie rela-
zionali”, fornisce elementi preziosi per valutare l’adeguatezza dello
sviluppo relazionale ed emotivo del bambino e al contempo per
evidenziare indicatori di rischio precoci. I dati quantitativi e quali-
tativi della ricerca pongono l’enfasi sulla rilevanza, per quanto ri-
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guarda lo sviluppo relazionale del bambino, tanto della sensibilità
della madre, quanto del suo modello di attaccamento, considerato
nei suoi aspetti sia strutturali (sicuri/insicuri) sia tematici, concer-
nenti cioè le rappresentazioni relative ai diversi legami di attacca-
mento. Di particolare interesse si è rivelata essere la possibilità di
considerare come indicatore di rischio significativo – in quanto
collocabile a un livello intermedio tra le interazioni con la madre
del primo anno di vita e il successivo sviluppo socioemotivo del
bambino – la qualità dell’attaccamento del bambino (sicura versus
insicura), valutata nel corso del secondo anno di vita. In linea con
la letteratura sull’argomento, il tipo di attaccamento del bambino
alla madre si delinea strettamente collegato alla precedente “storia”
di interazioni vissuta dalla coppia madre-bambino nel primo anno
di vita, nonché alle rappresentazioni materne circa l’attaccamento.
Al contempo la qualità dell’attaccamento, sicuro versus insicuro,
del bambino si è delineata in grado di gettare luce, in senso pro-
spettico, sull’emergenza di possibili disturbi dello sviluppo dopo i
due anni di vita. Inoltre, l’insicurezza dei pattern di attaccamento
del bambino appare associata significativamente alla presenza di
problematiche cliniche o subcliniche relative alla relazione.

Una considerazione particolarmente attenta merita infine il
ruolo giocato dalle caratteristiche temperamentali del bambino nel-
l’emergenza degli stili di interazione materni e infantili nel primo
anno di vita.
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216 Affettività e attaccamento

Le dinamiche dell’attaccamento
all’interno della famiglia
Fattori di rischio e fattori protettivi

Grazia Attili

La natura del legame di attaccamento è influenzata non solo
dalla figura di attaccamento principale, ma anche dall’intera rete di
relazioni familiari di cui il piccolo è parte. Questa evidenza, tutta-
via, non porta a postulare la possibilità di attaccamenti multipli.
Sembrerebbe provato che nel nostro DNA sia presente una tenden-
za a formare legami di attaccamento monotropici. Questo non
esclude che da un punto di vista cognitivo il piccolo possa essere
pronto a interazioni triangolari. Di fatto, siamo una specie bipa-
rentale, ovvero i nostri piccoli possono sopravvivere al meglio
quando entrambi i genitori si prendono cura di loro, esattamente
come accade nel mondo degli uccelli. 

Vi è una predisposizione all’interazione con entrambi i genito-
ri, e questa capacità è promossa dalla bontà della relazione di cop-
pia. Ma la capacità di interagire è cosa diversa dalla formazione di
legami di attaccamento. Per attaccamento si intende una parte spe-
cifica della relazione genitore-bambino, ed è quella relativa al mo-
do in cui i due gestiscono la paura. Quello che risulta è che la ge-
stione della paura avviene al meglio se a farsene carico è un unico
adulto, che sia stato individuato dal piccolo in maniera chiara. La
natura dei legami di attaccamento, tuttavia, va rintracciata all’inter-
no di un approccio che consideri il comportamento di ciascuno,
in una relazione specifica, come influenzato dalla rete di relazioni
di cui è partecipe. Riuscire a essere una figura di accudimento sen-
sibile e responsiva, così da attivare nel bambino modelli mentali di
attaccamento sicuri, potrebbe essere promosso dalla possibilità di
usufruire di un partner, o di altri membri della famiglia, che funga-
no da contesto entro cui i pattern positivi di attaccamento dell’età
adulta abbiano la possibilità di mantenersi e quelli distorti di tra-
sformarsi. Un padre, per esempio, sicuro nei suoi modelli operativi
interni, potrebbe fungere per la propria partner da base sicura e
rendere possibile la trasformazione dei suoi modelli operativi inter-
ni nel caso abbia sofferto di cure inadeguate in età infantile.
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Il modello trasformativo ora proposto ha notevoli implicazioni
cliniche e di intervento. Utilizzare la teoria dell’attaccamento nel-
l’ambito della terapia familiare significa assegnare al terapeuta dei
compiti precisi, tra i quali è primario quello di porsi come base si-
cura per i membri della famiglia, e rendere questi a loro volta in
grado di porsi in relazione l’uno con l’altro, così che ciascuno tro-
vi dei punti di riferimento all’interno dei rapporti familiari. Ogni
membro della famiglia dovrebbe essere aiutato dal terapeuta a ren-
dersi conto di come le incomprensioni, le delusioni e le recrimina-
zioni emergano dall’attribuire un ruolo sbagliato all’altro e dall’in-
dirizzare certi comportamenti alla persona sbagliata. Una relazione
genitore-figlio, per esempio, potrebbe essere caratterizzata da una
continua pressione della madre o del padre verso un inversione di
ruoli, così da fare sentire il figlio obbligato a prendersi cura della
madre, e non viceversa. In questo caso il terapeuta dovrebbe ri-
chiamare continuamente l’attenzione dei membri della diade geni-
tore-figlio su come questo avvenga e fare innescare dei processi di
elaborazione delle informazioni che portino a tenere conto di tutti
i comportamenti prodotti in quella relazione e non solo di alcuni.
Il terapeuta dovrebbe guidare anche gli altri membri della famiglia
a prendere consapevolezza di come in alcuni casi le loro aspettati-
ve nelle altre relazioni, tra genitori e tra fratelli, siano disfunziona-
li. Ad esempio quando dovrebbero essere reciproche, ovvero basa-
te sulla disponibilità di ciascuno a porsi a volte come colui che
chiede cure e a volte come colui che dà cure, mentre nella realtà si
delineano rigide e senza alcuna alternanza, e quindi inadatte a far
sì che ciascuno trovi in tali relazioni una base sicura.

216 Affettività e attaccamento

Le dinamiche dell’attaccamento all’interno della famiglia : fattori di rischio e fattori protettivi / di Grazia Attili.
Bibliografia: p. 43-44.
In: Rivista di psicoterapia relazionale. — N. 21 (genn./giugno 2005), p. 31-44.
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256 Psicologia ambientale

Diamo parole al dolore
La percezione del disagio e della difficoltà nella vita
quotidiana delle bambine e dei bambini 

Luigi Alberto Pini e Laura Restuccia Saitta (a cura di)

I bambini soffrono e hanno sempre sofferto sia nel corpo che
nell’anima, perché abbandonati, denutriti, maltrattati, costretti al
lavoro, sfruttati, malati, non ascoltati, non riconosciuti. Nella sto-
ria dell’umanità, però, non sono mai stati di particolare interesse
per il mondo adulto. Solo nell’ultimo secolo, quando è cambiata
la concezione dell’infanzia e si è compreso che il bambino non è
un “omuncolo” ancora da sviluppare, ma un soggetto che sente e
che prova, allora si è cominciato a pensare che anche il dolore e la
sofferenza nell’infanzia segnano indelebilmente la vita adulta.

Il dolore dei bambini oggi deve essere al centro dell’attenzione
della società e chiede, a chiunque si occupi di educazione, di tro-
vare il modo per “stare accanto” a chi soffre, “lasciandogli la ma-
no” solo quando si vede in grado di fare a meno dei supporti emo-
tivi di cui aveva bisogno. Riflettere sul dolore dei bambini, vuol
dire concentrarsi sul concetto di “benessere” nell’infanzia, di “dirit-
to alla differenza”, di “identità” dei bambini. Il dolore dei bambini
ha una pluralità di forme e di volti spesso non compresi nella loro
complessità e ampiezza di possibilità. Indagare quali disagi e quali
dolori affaticano i bambini, e quindi come poterli fronteggiare, di-
venta prioritario per chi lavora per il loro benessere e per la loro
felicità. È un dolore che si colloca ai livelli interni del sentire e alle
esperienze della quotidianità, diventando spesso invisibile e non
manifesto, ma presente e devastante. La sofferenza infantile si spal-
ma su tutti i fronti dell’esistenza. Si ritrova nelle esperienze di ab-
bandono da parte dei genitori, sia per rifiuto sia per la perdita di
morte di uno dei due genitori. Non c’è sofferenza interna più
profonda che quella del sentirsi abbandonati, una percezione che
non riesce a essere mai colmata del tutto, che permane per tutta la
vita. Così come la morte, perché i bambini hanno un loro partico-
lare modo di elaborare il lutto, perché pur essendone molto colpiti
non riescono a tollerare a lungo i vissuti sconvolgenti del dolore e
sembrano dopo poco esserne indifferenti. In realtà è solo uno spo-
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stamento, ma la sofferenza interna è fortissima e ha bisogno di un
grande contenimento.

Un altro evento terribile per i bambini è la separazione dei ge-
nitori, soprattutto se si tratta di una rottura violenta. Senso di im-
potenza, rabbia, catastrofe psichica, profondo senso di colpa sono
solo alcune delle possibili reazioni del bambino di fronte a genito-
ri che arrivano a odiarsi. Trovarsi al centro della diatriba, sentire di
essere oggetto di prepotenza, di contrattazione, di rivendicazione,
suscita sentimenti e sensazioni di grande angoscia. 

Non meno dolorose per il bambino sono le scelte dei genitori
che decidono di migrare in altre realtà, così l’esperienza migratoria
dei genitori diventa motivo di smarrimento per il figlio piccolo.
Non è sempre immediato e facile “vivere il sogno degli altri”, per-
ché i genitori si allontanano dalla famiglia privando i bambini di
sicurezze e riferimenti primari, che non sono emotivamente facili
da accettare. Ma anche quando la migrazione avviene con tutto il
gruppo familiare, i bambini si trovano a vivere scelte che non han-
no condiviso. Lasciare i propri amici, il tessuto sociale che ha
orientato i primi passi, rimane sempre una cesura che con fatica si
rimargina.

Il dolore dei bambini è anche difficile per l’adulto da compren-
dere, perché non usa la grammatica e la sintassi adulta, non si espri-
me per forme logiche. Spesso è mascherato da reazioni di silenzio,
di distrazione, di aggressività, di disagio. Sta allora all’insegnante,
all’educatore, al genitore attivare forme di ascolto profondo, attivo,
empatico, per scoprire i linguaggi usati da ciascun bambino per
esprimere la sofferenza del proprio mondo interno e dare parola al
suo dolore. Il primo passo verso la possibilità di superarlo.
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256 Psicologia ambientale

Il lutto infantile 
La perdita di un genitore nei primi anni di vita 

Alicia F. Lieberman, Nancy C. Compton, 
Patricia Van Horn, Chandra Ghosh Ippen

La morte di una persona amata rappresenta una tra le esperien-
ze emotive più dolorose, in grado di modificare, in maniera
profonda ed estesa, i propri orizzonti psicologici. Un tale evento
acquista dimensioni catastrofiche nel caso in cui sia un bambino a
perdere un genitore; questo in ragione del fatto che i bambini fo-
calizzano gran parte della loro energia emotiva sui genitori, che co-
stituiscono la loro principale fonte di amore e sicurezza. La morte
di un genitore è ancora più destabilizzante quando il bambino è
troppo piccolo perché possa comprendere il significato della morte
e quando il genitore era solito provvedere, in maniera continua e
prevedibile, alle abituali cure, che sono le fondamenta dei senti-
menti precoci di sicurezza e di benessere. In tali circostanze il
bambino vede infrangersi una sorta di organizzatore dello svilup-
po, secondo cui il genitore sarà sempre disponibile per proteggerlo
e prendersi cura di lui. La violazione di queste aspettative causa
una ferita all’integrità e alla continuità del senso di sé.

Per un bambino, la morte di un genitore è di per sé traumatica,
perché causata dal manifestarsi di una grave malattia, da incidenti,
violenza o suicidio, piuttosto che da condizioni legate all’invec-
chiamento, e quindi naturalmente prevedibili. La potenzialità trau-
matica può tuttavia assumere gradazioni diverse in rapporto alle
interazioni tra un’ampia gamma di variabili che comprendono le
circostanze della morte, il fatto che il bambino vi abbia assistito o
meno e il suo livello di sviluppo.

Gli autori dedicano ampio spazio al versante dell’intervento,
presentando e discutendo l’insieme delle linee guida per il tratta-
mento di bambini piccoli e di età prescolare che hanno subito la
morte di un genitore o di un’altra figura primaria in diverse circo-
stanze. Vengono descritte le comuni reazioni alla perdita che com-
paiono nella prima infanzia e nella fanciullezza, le complicazioni
specifiche proprie del lutto associate alle risposte traumatiche alla
morte improvvisa, gli approcci di valutazione e trattamento e alcu-
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ni casi esemplificativi relativi alle risposte dei bambini e agli inter-
venti clinici. Queste linee guida sono formulate sulla base di una
integrazione della teoria psicoanalitica e della teoria dell’attacca-
mento con gli interventi ispirati alla teoria dell’apprendimento so-
ciale e al paradigma cognitivo-comportamentale.

Considerata la complessità dei fattori psicologici e situazionali
che entrano in gioco, si deve prevedere una combinazione di ap-
procci terapeutici che possano essere modulati e utilizzati in ma-
niera flessibile in rapporto a ogni singolo caso. Inoltre, le modalità
di trattamento debbono essere multifocali, in modo da massimiz-
zare la sensibilità alle diverse circostanze che influenzano il funzio-
namento emotivo del bambino. Il decorso del dolore e del lutto è
sempre sottoposto ad ampie variazioni individuali, ma è particolar-
mente imprevedibile nell’infanzia e nella prima fanciullezza perché
le risposte dei bambini sono profondamente influenzate dalle po-
tenzialità e dalle vulnerabilità costituzionali, dalla qualità della fi-
gura di accadimento sostitutiva, dalle circostanze mutevoli della fa-
miglia, dall’accessibilità e dalla qualità del sostegno ambientale.

Indipendentemente da quanta esperienza abbia il clinico, il
modo migliore per affrontare il trattamento di un bambino picco-
lo che ha subito un lutto e della sua famiglia consiste nel non farlo
isolatamente. Ai clinici viene raccomandato di non fare affidamen-
to soltanto sulle proprie capacità, ma di ricorrere anche al sostegno
istituzionale di cui dispongono, come il ricorso alla consultazione
e alla supervisione. Inoltre, la responsività empatica dello psicote-
rapeuta verso il piccolo deve essere bene ancorata a una solida
competenza clinica e a una elevata conoscenza dello sviluppo pre-
coce del bambino. 

256 Psicologia ambientale

Il lutto infantile : la perdita di un genitore nei primi anni di vita / Alicia F. Lieberman, Nancy C. Compton,
Patricia Van Horn, Chandra Ghosh Ippen. — Bologna : Il mulino, c2007. — 171 p. ; 22 cm. —
(Aggiornamenti. Aspetti della psicologia). — Bibliografia: p. 163-171. — ISBN 978-88-15-11112-8.

Genitori – Morte – Reazioni dei bambini

Rassegna bibliografica 2/2007 56



270 Mediazione familiare 

La mediazione familiare in Italia

Ivan Pupolizio

La famiglia continua a essere una delle più importanti “forma-
zioni sociali” intermedie tra cittadino e Stato, nella quale l’indivi-
duo sviluppa la propria personalità e della quale lo Stato è chiama-
to a tutelare i diritti inviolabili, a eccezione dei casi in cui richieda
alla famiglia stessa l’adempimento dei doveri inderogabili di soli-
darietà politica, economica e sociale. Questi ultimi sono casi in cui
il legislatore e il giudice sono chiamati a intervenire all’interno del-
la regolazione dei rapporti tra i membri della famiglia. A questa ti-
pologia di intervento si accompagna quella di altre “autorità”, di
altri saperi, quelli provenienti dalle scienze umane e psicologiche,
che possono aiutare l’autorità giudiziaria a dipanare le relazioni, le-
gami e conflitti che si possono trovare in ogni famiglia. 

È all’incrocio di questi due saperi, quali la cultura giuridica e
quella psicologica, che è nata e si è sviluppata la possibilità di una
diversa interferenza nella comunità familiare: la mediazione, ovvero
la possibilità che il conflitto familiare non sia demandato all’autorità
di un giudice o di uno psicoterapeuta, ma possa essere affrontato at-
traverso l’intervento di un “terzo”, imparziale e neutrale. Il mediato-
re interviene senz’altra autorità che quella che gli viene riconosciuta
e riconfermata in ogni momento dalle parti stesse: il suo scopo è
quello di permettere alle parti di confrontare i rispettivi punti di vi-
sta e di ricercare con il suo ausilio una soluzione al conflitto che le
oppone. La mediazione, offrendo un approccio inconsueto ai pro-
blemi derivanti dalla rottura dell’unità familiare, e una risposta di-
versa da un frettoloso tentativo di riconciliazione, è in molti Paesi
europei, e recentemente in Italia, uno strumento operativo sempre
più diffuso e utilizzato. Si veda a questo proposito il recente interes-
se del legislatore che ha menzionato la mediazione familiare tra le
opzioni a disposizione del giudice e delle parti nella nuova legge sul-
l’affidamento condiviso (legge 8 febbraio 2006, n. 54).

In questo testo sono descritte le forme, i limiti e le possibilità
dell’intervento di mediazione familiare, attraverso uno sguardo che
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sintetizza i 20 anni di esperienza maturati dall’apertura dei primi
centri di mediazione in Italia. 

Viene posta in analisi l’interazione tra la mediazione familiare e
il sistema giudiziario: il crescente utilizzo della mediazione come
strumento a disposizione del sistema di giustizia pone la necessità
di creare una precisa delimitazione degli obiettivi e degli ambiti di
intervento del mediatore da un lato, del giudice dall’altro. In tal
senso occorre individuare condizioni e limiti entro i quali la me-
diazione può operare legittimamente come strumento operativo
che si inserisce nel sistema giudiziario. 

Inoltre viene posta attenzione all’interazione tra mediatori e
classe forense e tra mediatori e operatori con formazione psicologi-
ca: in entrambi i casi la chiarificazione e specificazione dei rispetti-
vi ruoli, obiettivi e ambiti di intervento potranno costituire la ri-
sorsa affinché ciascun ruolo possa svolgere il proprio mandato e al
contempo collaborare proficuamente con gli altri professionisti,
nell’interesse superiore della famiglia. 

Particolare attenzione viene posta agli spazi che si aprono oggi
per la mediazione familiare in Italia, alla luce di tutti i riferimenti
legislativi. 

Inoltre, viene presentata una rassegna delle principali scuole di
pensiero sulla mediazione familiare, con un approfondimento mag-
giore su quelle a cui l’autore riconosce maggiore diffusione. In tal
senso l’autore si sofferma sui principali argomenti che dividono at-
tualmente i sostenitori della mediazione familiare (ad esempio, la
selezione dei casi cosiddetti mediabili, il coinvolgimento di terze
parti nel processo mediativo, gli aspetti che possono o devono esse-
re affrontati, l’opportunità di redigere un’intesa scritta).
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314 Migrazioni

Immigrazione e nuove identità urbane 
La città come luogo di incontro e scambio culturale

Asher Colombo, Antonio Genovese, Andrea Canevaro 
(a cura di)

Il volume è frutto di una ricerca del Dipartimento di scienze
dell’educazione dell’Ateneo bolognese sulle tematiche dell’intercul-
turalità, i cui primi risultati sono apparsi nel precedente Educarsi al-
l’interculturalità, a cura dei medesimi autori (Trento, Erickson,
2005). Composto da contributi di studiosi afferenti alle diverse
scienze dell’educazione, indaga i modi di convivenza nelle città
plurali, ossia nei grandi centri urbani ove rilevanti sono le presenze
multiculturali legate all’immigrazione straniera. Tranne che per un
saggio ove si analizza la realtà di un quartiere romano, i restanti la-
vori riguardano indagini svolte a Bologna. La metodologia utilizza-
ta consente una doppia prospettiva sulla realtà sociale, con cui si
mettono a fuoco da un lato le dinamiche dei migranti nei confron-
ti del contesto di approdo, dall’altro quelle degli autoctoni nei
confronti degli stranieri installatisi in città. 

Per restituire le sfaccettature che caratterizzano la quotidianità
dei rapporti interculturali, gli autori ritengono ci si debba spostare
dall’indagine a livello delle relazioni macrosociali a quella della di-
mensione microsociale. Solo così possono emergere quei luoghi
cittadini significativi per gli incontri tra soggetti di provenienze di-
verse, luoghi che assumono il profilo di veri e propri laboratori so-
cioculturali. Non si tratta quindi di prestare attenzione soltanto al-
le reti che i migranti tessono tra il Paese d’origine e quello di im-
migrazione, ma anche di investigare le loro interazioni quotidiane
con la realtà in cui vivono e lavorano. Se da una parte le trasfor-
mazioni urbane legate a fattori economici indipendenti dalle mi-
grazioni hanno profondamente cambiato l’aspetto di molti centri
cittadini, ad esempio provocando la scomparsa dei piccoli negozi
di generi alimentari, dall’altra la presenza degli immigrati ha dato
vita a nuovi generi di imprese commerciali, soprattutto nel settore
dell’alimentazione e dei servizi. Alla deterritorializzazione in atto
da diverso tempo in tutte le realtà urbane medio-grandi, che vede
in aumento la crescita di spazi neutri e impersonali che gli autoc-
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toni non riconoscono più come legati alla storia della città, si af-
fianca una ri-territorializzazione inedita, a opera dei negozi di pro-
dotti asiatici o africani, che spesso offrono merci e servizi a una
clientela mista, italiana e immigrata. Anche i call center, a prima
vista associabili alla nuova categoria dei non-luoghi urbani, si rive-
lano spazi di aggregazione protetti, interetnici, anche se non fre-
quentati dagli autoctoni. 

Assai complessa è dunque la dialettica tra chiusura e apertura
che segna la vita della città nel suo essere luogo di incontro e talo-
ra di scontro tra autoctoni e immigrati. Complessità che ritrovia-
mo allorché con il medesimo approccio attento alla dimensione
degli scambi e delle relazioni microsociali si indagano le diverse
modalità di inserimento dei gruppi. Nel volume alcuni studi esa-
minano le cosiddette comunità nazionali (ad esempio i marocchini
o gli albanesi), altri prendono in considerazione le tipologie di la-
voratori (come le badanti o i piccoli commercianti), altri ancora si
occupano delle forme di religiosità elaborate nell’emigrazione e
che non sempre ricalcano i modelli praticati nel Paese d’origine. In
particolare le donne assumono una funzione rilevante nelle dina-
miche di mediazione e di confronto interculturali. Dietro alle cate-
gorie stereotipate a cui siamo purtroppo abituati, gli autori mostra-
no come in realtà si celino sia donne che duplicano meccanismi
culturali tradizionali perché prive di strumenti di mediazione con
il nuovo contesto di vita, sia altre che invece intraprendono per-
corsi di integrazione imprevedibili. Ma le prime, con i loro veli e
con la loro evidente sottomissione a mariti e fratelli, risultano più
visibili delle seconde, dai gesti e dagli abbigliamenti assai più mi-
metici rispetto al contesto circostante.
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330 Comunicazione interculturale

La comunicazione interculturale

Paolo E. Balboni

Il volume costituisce un ulteriore arricchimento del contributo
fornito dall’autore sulla tematica dei rapporti interculturali ed è
concepito come uno strumento per imparare a osservare la comu-
nicazione interculturale. In particolare, contiene la proposta di un
modello di competenza comunicativa interculturale fondato su
una ben precisa definizione di comunicazione, intesa come scam-
bio di messaggi efficaci, formati da un insieme di elementi verbali
e non verbali. La comunicazione avviene sempre in un contesto
spazio-temporale, verte su un argomento, prevede dei ruoli e degli
scopi per i partecipanti, rientra entro certi generi di evento ed è ge-
stita secondo norme sociali e, infine, è composta di atti comunica-
tivi oltre che di un testo linguistico e di messaggi extralinguistici.
Essa è dunque una dimensione polimorfa caratterizzata da nume-
rosi aspetti che variano di significato da cultura a cultura. L’autore
ci spiega che pertanto è impossibile insegnare la comunicazione in-
terculturale in quanto essa è un oggetto in continua evoluzione,
dal momento che le singole culture si trasformano costantemente,
e pure in quanto le culture non sono quantitativamente determi-
nabili in un elenco finito. Se non si può insegnare la competenza
nella comunicazione interculturale, si può tuttavia, come già anti-
cipato, presentare un modello di tale competenza. Si può così deli-
neare una struttura concettuale in grado di includere le varie aree
critiche nella comunicazione tra le culture, per generare comporta-
menti adeguati a risolvere i possibili attriti. 

Il modello proposto è strutturato in base a tre voci: il “software
mentale”, ossia la lista di quei fattori culturali che influenzano la
comunicazione (ad esempio, la concezione del tempo), il “software
di comunicazione”, ovvero l’elenco dei codici di cui ci serviamo,
sia non verbali sia verbali (ad esempio, la distanza dall’altro o la
scelta delle parole) e il “software di contesto”, cioè la serie di eventi
comunicativi che fanno da cornice alla comunicazione (ad esem-
pio, una telefonata piuttosto che una riunione di lavoro). Il fatto è
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che vi è una considerevole variabilità culturale sia nei valori
profondi che formano il nostro software mentale, sia nelle regole
grammaticali dei linguaggi con cui comunichiamo i nostri messag-
gi, sia in quelle che regolano gli eventi comunicativi entro cui av-
viene la comunicazione. Il modello presentato nel volume, basato
su una ricca casistica e su un notevole numero di aneddoti con
funzione esemplificativa, si fonda su una prospettiva interculturale
secondo la quale non si tratta di «abbandonare i propri valori e far
propri quelli del luogo in cui si “espatria”», bensì si tratta di cono-
scere gli altri, tollerare le differenze se non assumono secondo i
nostri valori una connotazione immorale, rispettarle in quanto di-
versità culturale, accettare che alcune di esse portino con sé rispo-
ste o prospettive migliori delle nostre a determinate situazioni o
problemi, arrivando così a mettere in discussione i nostri paradig-
mi culturali. Non si tratta pertanto di puntare a un melting pot all’a-
mericana, ma appunto a una valorizzazione della ricchezza cultu-
rale che non mira all’omogeneizzazione ma a un’interazione il
«più piena e fluida possibile tra le diverse culture». E per poter in-
teragire concretamente con partner di altre culture la riflessione
sulle proprie competenze comunicative si dimostra un nodo signi-
ficativo per instaurare rapporti interculturali efficaci nella consape-
volezza della reciproca diversità culturale.

330 Comunicazione interculturale

La comunicazione interculturale / Paolo E. Balboni. — Venezia : Marsilio, 2007. — 154 p. ; 19 cm. —
(Elementi). — Bibliografia: p. 149-154. — ISBN 88-317-9176.

Comunicazione interculturale

Rassegna bibliografica 2/2007 62



372 Condizioni economiche

Vite fragili 
Rapporto 2006 su povertà ed esclusione sociale 
in Italia 

Caritas italiana, Fondazione E. Zancan

Il sesto rapporto pubblicato da Caritas italiana e Fondazione
Zancan sulla povertà si inserisce nella tradizione di analisi delle ca-
ratteristiche più rilevanti della povertà in Italia trattando in partico-
lare della povertà delle generazioni più fragili: i bambini e gli ado-
lescenti in primo luogo e, in particolare, i minori disabili, ma an-
che gli effetti che la povertà ha sulle famiglie che vivono situazioni
di instabilità a causa di separazioni. Sono molte, infatti, le persone
(per lo più donne) che in seguito a separazioni si ritrovano sole e
più povere, carenti degli strumenti personali ed economici per far
fronte alla nuova situazione e molti i bambini che soffrono le con-
seguenze di questa situazione. Inoltre, il rapporto prende in esame
i nuovi poveri che usufruiscono degli sportelli di ascolto della Ca-
ritas: prevalentemente immigrati dell’Est che vengono in cerca di
lavoro mentre sono solo una minima parte gli italiani, anche se si
registra un sempre maggiore impoverimento del ceto medio di ori-
gine italiana.

Nella prima parte del testo si prende in analisi lo sfondo teori-
co che ha accompagnato negli ultimi anni le politiche di welfare in
Italia e nel mondo, evidenziando come si sia passati da posizioni
di principio che puntavano a eliminare le differenze tra diversi
strati della popolazione cercando di garantire possibilità di accesso
a beni e servizi a tutti (lavoro, possibilità di studio, uguale accesso
ai diritti), a politiche che nel tempo sono diventate sempre più li-
beriste, con tagli alla spesa pubblica che hanno minato gli inter-
venti che cercavano di risanare lo svantaggio sociale ed economico
di una gran parte della popolazione. Spesso queste politiche non
sono state dettate da orientamenti razionali ma sono state il frutto
di aggiustamenti neppure troppo chiari e consapevoli, dettati solo
da esigenze di bilancio pubblico. Per garantire la competitività eco-
nomica del Paese si sono sacrificati interventi che nel lungo termi-
ne avrebbero potuto rendere più forte il Paese stesso, affidando
sempre più a trasferimenti economici il compito di sanare le dispa-
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rità, senza accompagnarli con servizi e programmi di inserimento
sociale.

Sono i minori i soggetti più esposti alla carenza di politiche di
inclusione; sono i minori con handicap e i figli italiani di immigra-
ti ad avere meno possibilità di inserimento e meno possibilità di
riuscita già all’interno della scuola. La presenza di molti alunni im-
migrati e figli di immigrati chiedeva un rapido adattamento del si-
stema scolastico in vista di un’integrazione culturale che mettesse
le giovani generazioni in grado di inserirsi utilmente nel sistema
sociale e nel processo produttivo, ma a questa sfida la scuola italia-
na non ha saputo rispondere efficacemente. A fronte di un aumen-
to costante degli alunni non di lingua italiana sono pochi gli inter-
venti strutturati in grado di rispondere al bisogno di integrazione e
molti i segnali di esclusione sociale che si percepiscono all’interno
del contesto scolastico: il mancato apprendimento della lingua ita-
liana, la scarsa autostima, difficoltà a inserirsi nel gruppo dei pari. 

Altrettanto difficile è la situazione degli alunni con handicap
per i quali non sono sufficienti le ore di sostegno messe a disposi-
zione dall’ultima riforma scolastica, così come manca la possibilità
di predisporre progetti di recupero specifici e non è previsto un
piano di formazione dei docenti curricolari lasciando da solo l’in-
segnante di sostegno nella realizzazione dell’intervento educativo;
in assenza del docente di sostegno questo spesso si traduce nell’u-
scita dell’alunno disabile dalla classe. Altro elemento di fragilità
per i minori sono le situazioni di separazione dei genitori che cau-
sano spesso forti disagi e provocano atteggiamenti devianti nei fi-
gli. Nonostante questa situazione di fragilità sia comprovata sono
poche le risorse messe a disposizione per aiutare i minori a fron-
teggiarla rafforzando le loro competenze.
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402 Diritto di famiglia

Rapporti tra genitori e figli
Profili di responsabilità 

Alessio Anceschi 

Né il codice né le altre normative di settore riportano termini
come “affetto” o “amore”. Questa assenza, che può apparire ingiu-
stificata laddove si discute di famiglia e di soggetti deboli, non è
del tutto priva di fondamento, dal momento che la legge, per sua
natura, interagisce con la realtà umana in modo indiretto e astrat-
to: laddove vi è amore e affetto in famiglia, infatti, diritti e doveri
giuridici cadono immediatamente in secondo piano. Laddove, in-
vece, i legami di affettività vengono a incrinarsi risulterebbe parti-
colarmente frustrante farvi riferimento in una norma giuridica.
Ciononostante, parlando di rapporti tra genitori e figli e di rappor-
ti familiari in generale, non si può prescindere dalla considerazione
dei rapporti di affettività.

Dal punto di vista giuridico, sembra più appropriato avvicinarsi
al mondo della famiglia sostituendo l’affettività con la responsabi-
lità. Se l’affetto familiare, infatti, non può essere imposto dal dirit-
to, può esserlo la responsabilità che deriva dalla violazione, dall’o-
missione o dall’abuso di quei doveri che la legge impone ai genito-
ri ma anche ai figli, senza la quale non possono esplicarsi quei di-
ritti che la società riconosce. La sfida del nuovo diritto di famiglia
è, infatti, quella di rendere effettiva e concreta la tutela dei suoi
soggetti deboli, primi fra tutti i figli. 

Con questo obiettivo, il presente volume vuole approfondire le
tematiche attinenti ai rapporti giuridici tra genitori e figli e, in par-
ticolare, appunto, i rapporti di responsabilità, civile e penale, che
derivano dallo status di filiazione. Insieme ai rapporti giuridici tra
genitori e figli si è tentato di approfondire anche i rapporti familia-
ri con i prossimi congiunti, in particolare quelli tra ascendenti e di-
scendenti e quelli tra familiari collaterali. 

L’autore ha scelto invece di tenere in secondo piano il rapporto
tra coniugi o tra conviventi more uxorio, del quale nel testo si parla
esclusivamente per la parte in cui influisce sui rapporti di genito-
rialità. Allo stesso modo, si sono tenuti in secondo piano anche gli
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aspetti giuridici ricollegati alle azioni di stato quali riconoscimento
e dichiarazione giudiziale di genitorialità.

Il presente volume tiene conto anche delle riforme legislative
più recenti in materia di famiglia, nonché della giurisprudenza e
della dottrina contemporanea. In particolare, la recente disciplina
che introduce l’istituto dell’affidamento condiviso più delle altre
ha infatti interagito con la materia dei rapporti tra genitori e figli,
non tanto riformandola – secondo l’autore – sotto il profilo strut-
turale e sostanziale, ma rinsaldando i principi e l’impostazione con
la quale l’interprete del diritto deve porsi rispetto a quegli aspetti
giuridici che riguardano i rapporti familiari.

Infine, un ulteriore particolare aspetto della materia trattata è
quello della risarcibilità del cosiddetto danno endofamiliare, il
quale ha trovato notevoli preclusioni e avversioni da dottrina e
giurisprudenza. Nel testo si rileva come l’ordinamento giuridico
debba riconoscere pienamente quanto sia importante far leva sulla
responsabilizzazione dell’individuo all’interno del proprio ambien-
te familiare, sotto il profilo sia preventivo sia repressivo. Questa
necessità di responsabilizzazione familiare, che prima di tutto deve
essere rivolta ai genitori, quali soggetti preordinati allo sviluppo
psicofisico dei figli, deve coinvolgere tutte quelle istituzioni pub-
bliche e private che, a differenti livelli, interagiscono con il mondo
familiare. 
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403 Diritto minorile

Il giudice onorario minorile

Piera Serra 

La figura del giudice onorario minorile nasce nel 1934, al mo-
mento dell’istituzione in Italia del tribunale per i minorenni per tu-
telare la collettività dal pericolo rappresentato dalla devianza minori-
le, solo successivamente questo tribunale speciale si è sviluppato co-
me strumento di protezione dei minori. Come viene ben rilevato
nella postfazione del volume, «i giudici che si occupano delle mate-
rie per i minorenni e della famiglia sono destinatari di molte aspetta-
tive. Esse provengono non solo dalle persone direttamente interessa-
te all’esito del procedimento e dai loro difensori, ma anche dagli
operatori dei servizi e dagli specialisti delle scienze umane e da un’o-
pinione pubblica sempre più informata dai mass media sulle que-
stioni minorili e familiari». Ma cosa rappresenta oggi la figura del
giudice minorile, di quale cultura è portatrice e che parte svolge nel-
l’amministrazione della giustizia minorile? Il volume vuol essere un
manuale non solo per i giudici onorari minorili ma anche e soprat-
tutto per coloro che con lui devono interagire: non solo magistrati e
avvocati, ma anche consulenti, professionisti dei servizi pubblici e
delle associazioni. Ciò che l’autore si augura dalla pubblicazione di
questo testo è che esso serva a facilitare le comunicazioni all’interno
dei tribunali e a rendere più puntuale il dibattito sui temi della giu-
stizia minorile: non se ne può comprendere a fondo il funziona-
mento, infatti, senza aver chiare identità e funzioni delle diverse fi-
gure che si muovono all’interno del tribunale per i minorenni.

Il testo è suddiviso in due parti. Nella prima parte, si descrive il
profilo del giudice onorario minorile e si analizza la questione del-
l’uso e dell’abuso delle tecniche della professione di provenienza
nonché delle condizioni dell’incarico. In quest’ambito si mette in
rilievo come i giudici minorili siano chiamati a integrare i principi
giuridici con le conoscenze specialistiche, come il loro ruolo di au-
torità si contemperi con la sensibilità clinica, ma anche come ven-
gono selezionati, nominati e impiegati e come si cerchi di tutelar-
ne l’autonomia. 
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Nella seconda parte si tratteggiano le dinamiche relazionali che
tipicamente si creano tra il minore, gli adulti che lo circondano e il
giudice minorile. Compito del giudice è anche riconoscere even-
tuali disfunzioni nella famiglia del minore e, ove possibile, contra-
starle. In particolare, vengono proposti alcuni criteri per valutare
quando l’uso delle competenze cliniche sia richiesto e quali cautele
siano da osservare per evitare un’applicazione impropria delle tec-
niche specialistiche.

Uno spazio particolare è riservato a un nuovo soggetto rappre-
sentato dagli adulti adottati che hanno ottenuto il diritto di cono-
scere le informazioni sulle proprie origini racchiuse nei fascicoli
custoditi negli archivi dei tribunali per i minorenni. Spesso, le per-
sone adottate che sentono l’esigenza di cercare informazioni sulla
propria storia vivono gravi resistenze alla libera espressione di tale
aspirazione. Alcune persone si presentano al tribunale per i mino-
renni per conoscere le origini dopo aver provato per anni il deside-
rio insoddisfatto e lo fanno non raramente chiedendo che la can-
celleria, nel rispondere all’istanza, eviti l’invio di lettere che possa-
no essere intercettate dai familiari. Altri ripiegano sulle ricerche per
canali non ufficiali nel timore che la famiglia venga a sapere dell’i-
stanza, oppure aspettano di vivere autonomamente per essere certi
che i genitori adottivi non scoprano la corrispondenza con il tribu-
nale. L’autore mette in rilievo le particolari modalità con cui si
esprime la relazione che si viene a creare tra giudice onorario e
istante: si tratta, infatti, di un rapporto praticamente alla pari, per-
ché le persone non vengono tanto a formulare un’istanza quanto a
esercitare un diritto. L’incontro con queste persone può essere
molto istruttivo per il giudice perché spesso esse segnalano anche
quelli che giudicano errori nella procedura di adottabilità o nella
scelta della famiglia adottiva.
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404 Bambini e adolescenti - Diritti

Mediazione e diritti dei bambini
Secondo incontro nazionale sulla giustizia minorile,
Bari, 28 e 29 aprile 2005 

Atti del Convegno promosso da UNICEF

Il presente numero della rivista Mediares raccoglie gli atti del se-
condo incontro nazionale in materia di giustizia minorile promos-
so da UNICEF Italia e svoltosi a Bari il 28 e 29 aprile 2005. Queste
giornate di approfondimento e di scambio di idee e riflessioni han-
no consentito di arrivare a una petizione che invita alla più ampia
applicazione della mediazione in ambito minorile, sulla base di
dettati legislativi adeguati. Per affermare e sostenere tale principio è
necessario che prima di tutto si vada nella direzione di incrementa-
re e attivare percorsi mediativi, così come reclamano tutti i princi-
pali documenti internazionali, in secondo luogo è necessario che
sia promosso e tutelato il diritto dei minori alla mediazione inteso
come diritto alla comunicazione con l’altro, anche quando le op-
zioni dell’altro sono opposte alle proprie. Il terzo aspetto del dirit-
to alla mediazione è il diritto affinché sia diffusa il più possibile
nella comunità e nella collettività la cultura della non prevaricazio-
ne, della solidarietà, della condivisione. 

I contributi qui raccolti trattano sia aspetti generali che dimensio-
ni peculiari di applicazioni della mediazione nell’ambito minorile. 

Riguardo alla raccomandazione che i documenti internazionali
fanno della mediazione, Franco Occhiogrosso esprime una valutazio-
ne che vede la mediazione come uno degli strumenti operativi utili
ad anticipare un procedimento giudiziario. Nel caso in cui quest’ulti-
mo non sia evitato, allora il minore deve prendervi parte da protago-
nista, usufruendo di tutte le risorse che lo rendano tale (si vedano ad
esempio il rappresentante del minore e l’ascolto dello stesso). 

In riferimento agli ambiti della mediazione, il contributo di
Mastropasqua va nella direzione di considerare la mediazione stru-
mento ad ampio spettro per coinvolgere la comunità in un più ge-
nerale processo culturale di mediazione dei conflitti. 

Scaparro ripercorre i fondamenti culturali della mediazione la-
mentando una scarsa attenzione in tal senso, fa inoltre un appello
alla semplicità, sia per chi si accosta per la prima volta alla media-
zione sia per chi ha lunga esperienza in materia.
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Per ciò che concerne il rapporto tra mediazione e società Co-
laianni denuncia che il ruolo della mediazione-conciliazione nella
cultura giudiziaria è periferico, infatti nessun magistrato viene va-
lutato per le conciliazioni che ha ottenuto, anche nell’ambito mi-
norile. L’autore propone di giungere al superamento del diritto
“irresponsabile”, il cui schema tende all’accertamento della verità
su tutto, per arrivare, piuttosto, ad abbracciare un’ottica di etica
della responsabilità, in cui la mediazione-conciliazione abbia un
ruolo centrale. 

Riguardo al rapporto tra mediazione e giustizia minorile Maz-
zucato rintraccia un filo rosso nella sfida che porti la giustizia mi-
norile al superamento di finalità regolative-prescrittive verso una
più pregnante finalità di tipo emancipativo-promozionale, dove la
mediazione diviene strumento esiziale.

In rapporto al mondo giovanile Bouchard tratteggia la media-
zione come strumento utile ai giovani nella costruzione delle rego-
le e ne evidenzia le potenzialità preventive per dotare i giovani di
una migliore attitudine alla responsabilità nelle relazioni umane. 

Sul piano normativo europeo Moyersoen affronta il tema della
uniformità degli atti normativi sulla mediazione nei Paesi membri
mettendo in evidenza come i dati statistici spesso non sono com-
parabili in quanto gli indicatori utilizzati dai Paesi sono diversi, fa-
cendo pertanto della mediazione una prassi operativa non trasver-
sale ma specifica per ciascun Paese. Di qui la raccomandazione a
un uso più coerente e pertinente di questo strumento operativo e
la necessità della creazione di una agenzia trasnazionale di monito-
raggio e valutazione dell’efficacia. 

404 Bambini e adolescenti - Diritti

Mediazione e diritti dei bambini : secondo incontro nazionale sulla giustizia minorile, Bari, 28 e 29 aprile 2005.
In testa al front: UNICEF. — Numero monografico. 
In: Mediares. — N. 7 (genn./giugno 2006), p. 9-316.

Diritti dei bambini e mediazione – Atti di congressi – 2005

Rassegna bibliografica 2/2007 70



488 Giustizia penale

L’affidamento in prova al servizio
sociale 

Vincenzo Rispoli 

L’affidamento in prova venne istituito in base alla legge
354/1975 sul nuovo ordinamento penitenziario, avviando final-
mente quella profonda riforma del sistema penale e dell’esecuzio-
ne di cui ormai da decenni si attendeva la realizzazione. In parti-
colare, con l’art. 47 si stabiliva la possibilità dell’affidamento in
prova al servizio sociale a favore dei condannati a pena non supe-
riore a tre anni di reclusione, per un periodo uguale a quello della
pena da scontare. Tale istituto si è poi sviluppato attraverso le evo-
luzioni dottrinarie, giurisprudenziali e legislative degli ultimi
trent’anni che, pure tra problemi e contraddizioni, hanno progres-
sivamente mutuato istituti e finalità propri del probation system che
caratterizza il sistema penale anglosassone, più rispondente a esi-
genze di risocializzazione che di retribuzione ed emenda del reo.
Un concetto a prima vista semplice, la cui vicenda presenta però
numerosi problemi interpretativi e sistematici. Ad esempio, circa la
natura dell’istituto. L’affidamento in prova è una pena o è sempli-
cemente una modalità differenziata di esecuzione della pena carce-
raria? Nel testo, viene evidenziato a questo proposito come la giu-
risprudenza delle corti supreme, dopo non poche incongruenze,
ha finalmente e definitivamente riconosciuto all’istituto in questio-
ne la natura di vera e propria pena.

L’opera si sviluppa in due parti di quattro capitoli ciascuna, ove
si sono indagati, da un lato, gli aspetti sostanziali dell’affidamento
in prova, dall’altro i suoi rilievi procedurali. L’analisi si muove at-
traverso una ricostruzione storica delle differenti questioni trattate,
offrendo un quadro della normativa vigente dell’istituto nonché al-
cuni spunti di riflessione per una reinterpretazione del più generale
ambito delle pene alla luce dei valori e dei principi propri dell’or-
dinamento dello Stato democratico di diritto, così come desumibi-
li dal testo e dallo spirito della Costituzione repubblicana. 

Oltre agli aspetti giuridici, il lavoro ha, infatti, brevemente ri-
cercato le implicazioni sociologiche, psicologiche ed esistenziali
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che la tematica penale, e in particolare il campo dell’esecuzione
delle pene, comporta. Dall’osservazione del reo, alla condotta del-
l’affidato, ai suoi rapporti con la realtà circostante, al ripristino di
una personalità compatibile con l’assetto di valori e interessi posti
a fondamento della società.

L’istituzione nel nostro Paese della disciplina dell’affidamento
in prova al servizio sociale è stata il frutto di una costante quanto
contrastata evoluzione storica e teorica del modo stesso di intende-
re l’umanità, la società e, di conseguenza, il diritto. Evoluzione che
nasce – nelle parole dell’autore – da «quel movimento di idee e di
pensiero che, prendendo le mosse dal rinascimento umanistico e
giuridico europeo, si è dipanato lungo i secoli contribuendo pro-
gressivamente ad affermare ed estendere i principi di civiltà e de-
mocrazia di cui oggi possono godere le nostre società».

Dall’approvazione della legge sull’ordinamento penitenziario a
oggi molto è stato fatto per un progressivo adeguamento del siste-
ma ai principi del Costituente. Eppure, l’evidente scollamento tra
sistema normativo e sistema materiale impone per giuristi e opera-
tori un continuo innalzamento dei livelli di civiltà finora raggiunti,
accompagnando le necessarie istanze di garanzia a migliori condi-
zioni di efficienza ed efficacia tanto sul versante della prevenzione
quanto su quello della rieducazione. Secondo l’autore, infatti, le
istanze di carattere repressivo che periodicamente riemergono nella
società sollevano pesanti dubbi sull’affermazione dei principi gene-
rali e la realizzazione delle finalità rieducative della pena, minando
concretamente le basi stesse dell’ordinamento.

488 Giustizia penale

L’affidamento in prova al servizio sociale / Vincenzo Rispoli. — Milano : A. Giuffrè, c2006. — XXII, 324
p. ; 23 cm. — (Fatto & diritto). — Bibliografia: p. 307-313. — ISBN 978-88-14-12642-0.

Affidamento in prova – Italia

Rassegna bibliografica 2/2007 72



488 Giustizia penale

Reati contro la famiglia e i minori 

Francesco Saverio Fortuna (a cura di)

La famiglia, nella duplice accezione di persone legate da rap-
porti di sangue o di coniugio e di persone in relazioni di conviven-
za, ha fondato la ratio di norme penali incriminatrici come pure di
aggravanti (ad esempio la violenza sessuale consumata dall’ascen-
dente in danno del minore) oppure discriminanti (la non punibi-
lità del favoreggiamento di un prossimo congiunto o dell’autore di
furto o appropriazione indebita di un bene facente parte del patri-
monio familiare) o, infine, di circostanze attenuanti (ad esempio
come la procurata evasione di un prossimo congiunto).

Punto di partenza del testo è l’analisi della nozione di famiglia
recepita a partire dal codice penale del 1930, nella consapevolezza
che la ricerca ha una valenza prima di tutto storica, dal momento
che è indiscutibile come l’istituzione familiare sia stata protagoni-
sta di un’importante evoluzione nel corso degli anni, a partire dal-
la stessa Costituzione del 1948. Il codice del 1930, fra l’altro, non
contiene una definizione formale di famiglia, non è dato sapere se
questa lacuna sia frutto di saggezza del legislatore, nella previsione
dell’evolversi dell’originaria istituzione in forme alle quali a quel
tempo non si sarebbe riconosciuto il diritto alla tutela avanzata
qual è quella offerta dal diritto penale. Senza voler ricordare l’e-
sempio forte dei matrimoni tra persone dello stesso sesso, possia-
mo limitarci a prendere come riferimento le unioni di fatto, oggi
largamente preferite fra i giovani.

Viene rilevato dall’autore come la riforma del codice penale
non si collochi oggi, tra l’altro, tra le priorità legislative, come pro-
va la sorte degli ultimi quattro progetti elaborati da commissioni
composte a questo fine. Dunque, a differenza di quanto si registra
negli altri Paesi europei, continua a essere applicato un testo che ri-
specchia ideologie e prassi di una società profondamente diversa,
sulla quale non molto, per la verità, hanno inciso le elaborazioni
delle corti supreme. In particolare, la giurisprudenza della Corte
costituzionale e della Corte suprema negli ultimi tempi si è dedica-
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ta alla questione della tutela da riservare – anche con gli strumenti
del diritto penale – alla cosiddetta famiglia di fatto. In relazione al-
l’evoluzione del reato di maltrattamenti in famiglia, è stato dai giu-
dici di merito generalmente condiviso l’orientamento che parifica,
quanto alla tutela penale, i componenti della famiglia legittima e
quelli della famiglia di fatto, considerandosi la norma posta a pro-
tezione anche nei confronti del convivente e di ogni persona lega-
ta da un rapporto stabile di convivenza.

Ciononostante, la materia dei reati contro la famiglia e i minori
è stata oggetto di una significativa evoluzione, che nel testo viene
approfondita. Oltre alla riforma del diritto di famiglia, rilevante in
quanto rimuove la visione della famiglia quale entità organizzata
in forma gerarchica, dove il padre e il marito era chiamato a eserci-
tare in modo quasi esclusivo la tutela, si ricordano la legge n.
194/1978 contenente norme per la tutela sociale della maternità e
sull’interruzione volontaria della gravidanza; la legge n. 66/1996 in
materia di norme contro la violenza sessuale; la legge 269/1998
contenente norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della
pornografia, del turismo sessuale in danno di minori quali nuove
forme di riduzione in schiavitù. Viene segnalata, infine, quale ulti-
mo e recente intervento legislativo in materia, la legge 154/2001,
contenente misure contro la violenza nelle relazioni familiari, che
ha introdotto nel codice di procedura penale la misura cautelare
personale dell’allontanamento dalla casa familiare che il giudice
per le indagini preliminari, su richiesta del pubblico ministero, ap-
plica al responsabile di comportamenti lesivi in danno di altri
componenti della famiglia, ingiungendo di astenersi da contatti
con le parti protette e assegnando anche, ove necessario, a esse un
assegno di mantenimento. 
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Reati contro la famiglia e i minori / a cura di Francesco Saverio Fortuna. — Milano : A. Giuffrè, c2006. —
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610 Educazione

L’educazione postmoderna

Jean-Pierre Pourtois, Huguette Desmet

Punto di partenza dei due pedagogisti belgi è la crisi della peda-
gogia attuale, inadeguata a elaborare un modello dell’“educare be-
ne” al di fuori della logica dell’univocità e dell’esclusione tipica del
moderno. È dunque necessaria una risposta educativa nuova di
fronte alla complessità dei saperi, alla frammentazione dell’io e al
moltiplicarsi dei valori, alla ricerca sfrenata della prestazione asso-
luta. Il soggetto della postmodernità deve diventare l’attore-autore
di una sintesi di conoscenze scientifiche capace di salvaguardare la
loro articolazione e molteplicità, avendo quale fine il bene com-
plessivo dell’individuo e non soltanto il suo benessere materiale.
Un soggetto che è anche un sistema multidimensionale complesso,
essendo composto da quattro dimensioni: affettiva, cognitiva, so-
ciale ed etica. La pedagogia postmoderna ha pertanto il compito di
elaborare un modello formativo in grado di tener conto delle di-
verse facce della soggettività e dei suoi bisogni. Il volume costitui-
sce lo sforzo di integrare e accordare con il pedagogico e tra di lo-
ro i contributi offerti da un ampio raggio di discipline – dalla psi-
cologia dell’infanzia alla sociologia, dalla psicoanalisi alla filosofia,
fino alla scienza della comunicazione. 

Il nucleo teorico centrale di questa proposta è il “paradigma dei
dodici bisogni psicopedagogici”, strutturato sulla base delle quattro
dimensioni citate, che rimandano ciascuna a una triade di bisogni.
A ogni dimensione corrisponde dunque un bisogno specifico (ad
esempio, alla dimensione affettiva corrisponde il bisogno di affilia-
zione), cui si connettono tre nozioni di riferimento (nel caso del
bisogno di affiliazione sono l’attaccamento, l’accettazione e l’inve-
stimento), che rimandano anch’esse ad altrettanti bisogni. La com-
plessità del modello risiede nella fitta trama di rimandi che legano
tra loro i bisogni di ciascuna dimensione con quelli delle altre,
dando vita a un vero e proprio paradigma di interazioni da inten-
dere in modo aperto e non rigido. Per ogni serie di bisogni il letto-
re ha a disposizione sia l’esposizione della letteratura scientifica
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più recente, sia il suo contrappunto quotidiano attraverso stralci da
interviste condotte a genitori e bambini. La scommessa degli auto-
ri è di poter agganciare a ciascun bisogno un’azione pedagogica
specifica e mirata che sappia nel contempo porsi in stretta correla-
zione con le altre azioni pensate per dare una risposta ai restanti
bisogni fondamentali. 

Dopo aver chiarito che ciascuno di noi ha interiorizzato in ma-
niera inconsapevole attraverso l’educazione un certo modello edu-
cativo – la “pedagogia dell’impregnazione” – gli autori spiegano
che l’educatore dovrà lavorare su di sé per rendere esplicito tale
modello, così da poterlo modificare e arricchire con l’apporto di
altri. L’educatore è cioè invitato a rendere più complessa la propria
pedagogia di base grazie al contributo di una serie di pedagogie
mirate a soddisfare il complesso dei bisogni dell’educando. Per ri-
prendere l’esempio riportato sopra, al bisogno di attaccamento gli
autori associano la pedagogia delle esperienze positive, a quello di
accettazione la pedagogia umanistica di Carl Rogers, a quello di
investimento la pedagogia del progetto. Ne risulta un quadro di
nove pedagogie corrispondenti ai bisogni affettivi, cognitivi e so-
ciali, mentre la pedagogia dell’impregnazione è da riferire ai biso-
gni di valori. Dalla loro interazione nasce l’identità pedagogica
nuova dell’educatore, che viene a trovarsi al centro di un “sistema
pedagogico integrato” che costituisce una sorta di “meta-punto di
vista pedagogico” da cui operare la sintesi dei vari modelli. Il sog-
getto tratteggiato nel volume è dunque una sorta di polo di riela-
borazione riflessiva delle proprie esperienze formative, dotato degli
strumenti per ridescrivere la propria storia educativa e per riconver-
tirla nella pratica pedagogica che gli richiederà il ruolo di genitore
o di professionista dell’educazione.
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610 Educazione

Globalizzazione e pedagogia
interculturale 
Interventi nella scuola 

Agostino Portera

In questo volume l’autore propone di considerare l’educazione
interculturale come la risposta più efficace in pedagogia, e in gene-
rale nell’ambito delle scienze umane, alle sfide sollevate dalla post-
modernità. Di fronte alla crisi di valori, al narcisismo imperante, al
consumismo e alla rincorsa verso il benessere personale a scapito
di quello collettivo, la pedagogia pare il sapere più idoneo per of-
frire strumenti e valori che permettano all’uomo contemporaneo
di orientarsi. Nel contempo le trasformazioni sociali, economiche
e culturali determinate dalla globalizzazione, tra cui l’inedito carat-
tere multiculturale assunto dalla nostra società, impongono alla pe-
dagogia un ripensamento dei propri paradigmi e modelli. È su
questo doppio registro, di risposta alla crisi della modernità, da un
lato, e alla trasformazione in senso multiculturale della società,
dall’altro, che si muove il discorso di Portera, finalizzato a fornire
agli educatori e a tutti coloro che svolgono attività formative ele-
menti e linee guida per una pedagogia interculturale. In vista di ciò
nel volume viene fornita dapprima un’analisi dei mutamenti che
caratterizzano il processo della globalizzazione. In tale sede, con
un occhio attento ai contributi di varie discipline, di area sia uma-
nistica sia scientifica, sono affrontati alcuni concetti chiave del di-
scorso sull’interculturalità, tra cui l’identità, la razza e la cultura,
tutti concetti che nella nuova prospettiva interculturale devono su-
bire una decostruzione e una profonda rivisitazione. Nello stesso
tempo l’attenzione viene rivolta ai fenomeni migratori, nella loro
dimensione internazionale, con particolare attenzione per il conte-
sto italiano, compresa la specifica realtà della presenza dei figli de-
gli immigrati nei diversi ordini e gradi di scuola. 

Per poter dare risposta alle esigenze e ai bisogni che provengo-
no dalla società e dalla scuola, prima di entrare nello specifico del-
la pedagogia interculturale, l’autore ritiene utile precisare meglio lo
statuto della pedagogia e il modello pedagogico più adatto per
contrastare le derive antiumanistiche dell’epoca attuale. Viene così
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dato spazio nel testo alla messa a fuoco dei fondamenti pedagogici
– fini e contenuti dell’educazione, mezzi educativi, modalità rela-
zionali ecc. – su cui delineare un’identità del pedagogico in grado
di cogliere la complessità del postmoderno senza risolversi in un
ventaglio di specialismi. 

Un modello teorico di riferimento è offerto dal filone del per-
sonalismo filosofico, le cui radici cattoliche sono ben testimoniate
da figure come Maritain o Mounier, e che ha stimolato svariati pe-
dagogisti italiani nel dopoguerra, aprendosi talora a una prospetti-
va laicista. Nel concetto di persona Portera trova il rimando a quel-
la dimensione maieutica che rende ragione dell’unicità e dell’auto-
nomia del soggetto, senza per forza rinchiuderla in un astrattismo
metafisico vincolato esclusivamente ai valori cristiani. Su queste
basi risulta più solida la costruzione di una pedagogia intercultura-
le capace di evitare il rischio dell’esaltazione folkloristica della di-
versità, in grado di rappresentare una vera svolta copernicana ri-
spetto all’impianto monoculturale della pedagogia tradizionale. Ri-
percorrendo brevemente il cammino svolto dalla pedagogia inter-
culturale in questi ultimi quindici anni, in Italia e negli altri Paesi
europei, ma tenendo conto anche del dibattito d’oltreoceano, l’au-
tore traccia la mappa delle aree di intervento di questa disciplina
oltre che dei principi e dei metodi che ne devono orientare le azio-
ni. In questo modo si delinea un dispositivo formativo rivolto a
educare alla democrazia, al pluralismo, alla legalità e al rispetto
delle regole che presiedono agli scambi sociali. 
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613 Educazione civica 

La cittadinanza a scuola
Fiducia, impegno pubblico e valori civili 

Loredana Sciolla e Marina D’Agati

I principi su cui la cittadinanza moderna si era basata, diritti in-
dividuali alla libertà e obbligazioni civiche, lealtà istituzionali e im-
pegno attivo entro l’appartenenza a una comunità politica, si sono
fortemente indeboliti nelle società occidentali. Ciò è dovuto, in
parte, a processi sociali che hanno allargato l’idea di comunità poli-
tica, fino a estenderla dalla nazione a entità multinazionali, senza
che né la prima né la seconda siano state capaci di infondere un
sentimento di identità ai loro membri. Inoltre, la differenziazione
culturale, etnica e religiosa ha posto nuovi problemi di integrazio-
ne, rivelando l’esistenza di lealtà plurime a livello subnazionale. A
ciò si devono aggiungere le trasformazioni che hanno subito le
principali agenzie di socializzazione, scuola e famiglia, a cui è stato
tradizionalmente attribuito il compito di educare alla cittadinanza.

Prendendo le mosse da queste premesse il volume illustra i ri-
sultati di una ricerca survey – condotta nell’anno scolastico 2003-
2004 su un campione di 1.310 studenti torinesi di classi quarte o
quinte di scuola superiore e su 30 insegnanti appartenenti a diversi
tipi di scuole – con la quale si è cercato di far luce su come la cul-
tura civica si va riproducendo da una generazione all’altra e sui
meccanismi con cui questo processo di trasmissione e cambiamen-
to avviene nella scuola superiore. 

L’ipotesi centrale del volume è che alcuni dispositivi di socializ-
zazione (come il clima della classe, lo stile educativo, le relazioni
di autorità, la percezione del trattamento giusto) e il cosiddetto
curricolo nascosto (come gli insegnanti si comportano effettiva-
mente davanti alle regole e alla loro trasgressione), influiscano sulla
trasmissione dei valori e sulla legittimazione dell’istituzione scola-
stica, indipendentemente sia dai contenuti e dagli insegnamenti
predicati, sia dalle variabili sociostrutturali, come quelle dell’origi-
ne di classe.

Sulla scorta di questa ipotesi si è cercato, inoltre, di rispondere
a due interrogativi di fondo: quanto risultano educati in senso ci-
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vico gli studenti della scuola superiore? E quale influenza ha la
scuola nel favorire questa educazione?

La metodologia con la quale è stata condotta la ricerca ha reso,
inoltre, possibile confrontare i risultati con quelli di analoghe inda-
gini condotte sia a livello regionale che nazionale.

Il primo capitolo si sofferma sul funzionamento della scuola,
sul ruolo dell’insegnante, sulle caratteristiche degli insegnanti visti
dagli studenti, definendo i tipi di interazione che si vengono a
creare tra docenti e allievi, i comportamenti dei docenti quando
regole importanti vengono violate, i modelli di gestione del disac-
cordo. Il secondo capitolo si concentra su come diritti e doveri so-
no intesi dagli studenti e dagli insegnanti sulle forme di democra-
zia scolastica. Il terzo sui conflitti che possono sorgere tra le diver-
se agenzie di socializzazione: insegnanti, genitori e gruppi dei pari.

I tre capitoli successivi utilizzano i modelli di relazione, i tipi
di clima scolastico, i tipi di conflitto, le modalità di gestione del
disaccordo e altri dispositivi illustrati nei capitoli precedenti, per
spiegare e interpretare alcune dimensioni ed elementi tipici della
cittadinanza.

Così nel quarto capitolo ci si occupa di fiducia, impegno pub-
blico, partecipazione, ossia della dimensione politica della cittadi-
nanza, mentre nel successivo di quella identitaria, focalizzando
l’attenzione sul ruolo dell’identificazione nazionale, sull’importan-
za della memoria e sul peso della religione. Infine, nell’ultimo ca-
pitolo si esplora la dimensione morale della cittadinanza, analiz-
zando diffusione e pratica dei valori orientati alla collettività piut-
tosto che all’individualismo, nonché quale sia il livello di tolleran-
za della diversità.
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615 Educazione interculturale 

Lavorare con la diversità culturale
Attività per facilitare l’apprendimento 
e la comunicazione interculturale 

Alessio Surian (a cura di)

Il volume presenta riflessioni e percorsi operativi, anche attra-
verso la presentazione di una serie di resoconti di pratiche realizza-
te in vari contesti locali a livello nazionale, utili per avviare attività
interculturali in area formativa. L’impostazione di fondo teorico-
metodologica delle esperienze riportate si fonda sulla presa di co-
scienza che l’educazione all’interculturalità non può più rinchiu-
dersi entro il solo riferimento alla realtà dell’immigrazione, perce-
pita come un’emergenza sociale e culturale. È necessario invece
aprirsi alla sensibilità per le mutazioni biografiche e identitarie che
segnano la vita dell’incontro tra le culture, i cui protagonisti, se ci
si pensa bene, non sono solo i migranti, ma anche gli autoctoni.
Non soltanto, l’educazione interculturale, nel suo riflettere sulle
zone di frizione sociale e sulle contraddizioni economiche e cultu-
rali delle nostre società, ma anche del sistema mondo nel suo com-
plesso, può e deve diventare un’importante forma di resistenza e
di trasformazione culturale. Si tratta allora di mettere a punto nuo-
ve strategie di apprendimento, capaci di sviluppare vere e proprie
politiche di riconoscimento e, nel contempo, di realizzare moda-
lità di co-produzione delle conoscenze, in cui tutti i soggetti socia-
li diventino a pieno titoli autori e attori dell’elaborazione cultura-
le. Siamo cioè passati dalla fase in cui si trattava di dimostrare l’esi-
genza dell’intervento interculturale a quella in cui ci si interroga
sulle modalità più adeguate per attuare tale intervento. Da questo
punto di vista parlare di intercultura significa sostenere non tanto
che si è in presenza di un interscambio già in atto e soprattutto
fondato sulla reciprocità, quanto piuttosto che si tratta di promuo-
vere un tale interscambio. In una simile prospettiva acquista allora
tutto il suo significato il tentativo di quei ricercatori che cercano di
individuare approcci e metodologie inedite con cui affrontare la
complessa realtà degli incontri tra le culture, come nel caso della
percezione dell’Islam presso le diverse generazioni della diaspora
marocchina in Veneto. 
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La parte centrale del volume contiene l’illustrazione di labora-
tori e percorsi formativi sperimentati da enti e associazioni in varie
realtà italiane. Basati sull’idea che è necessario non soltanto fornire
informazioni ma adottare strategie di apprendimento capaci di
promuovere trasformazioni reali a livello della percezione di se
stessi e degli altri, questi percorsi sono rivolti a varie figure, dai
mediatori, a referenti di comunità straniere, a volontari che si oc-
cupano di raccogliere storie di vita, a giovani impegnati in attività
sociali, non necessariamente rivolte a un’utenza soltanto immigra-
ta. Il filo conduttore che lega queste esperienze è il tentativo di
produrre un decentramento del proprio punto di vista in grado di
far saltare i pregiudizi e gli stereotipi, di consentire un reciproco
mettersi nei panni dell’altro, così da fornire strumenti di decodifica
e di rielaborazione delle proprie e delle altrui esperienze di vita. In
alcuni casi, come quello dei “cinegiornali liberi digitali” e dei “vi-
deo partecipativi digitali” prodotti dal Laboratorio Zavattini (Za-
Lab), al centro dell’azione promossa vi è la partecipazione reale e
creativa di soggetti esclusi dal circuito mediatico tradizionale in
un’ottica innovativa di parità di accesso alle risorse e alla possibi-
lità di fare informazione. 

Chiude il volume una rassegna di pratiche messe in atto in con-
testi assai differenti, da moduli di apprendimento dell’italiano co-
me L2 realizzati a Reggio Emilia, alla formazione alla diversità per
i giovani volontari del servizio civile, dall’inedita proposta di un’e-
ducazione motoria in prospettiva interculturale avanzata a Padova,
alle politiche sanitarie rivolte alle donne immigrate nell’area prate-
se, fino alla toccante esperienza del lavoro con i bambini nell’Iraq
occupato.

615 Educazione interculturale 

Lavorare con la diversità culturale : attività per facilitare l’apprendimento e la comunicazione interculturale /
Alessio Surian (a cura di). — Gardolo : Erickson, c2006. — 263 p. : ill. ; 24 cm. — (Comunità e
persone). — Bibliografia. — ISBN 88-7946-950-9.

Educazione interculturale – Italia

Rassegna bibliografica 2/2007 82



620 Istruzione

Le diversità degli alunni
Utilizzare le differenze cognitive e affettive
dell’apprendimento

Luigi Tuffanelli

Gli insegnanti di ogni ordine e grado si trovano a dover affron-
tare la realtà che spesso gli alunni rispondono in modi molto diffe-
renti alle attività che vengono proposte. Alcuni sono entusiasti e
apprendono rapidamente, altri appaiono annoiati, confusi e non
solo non fanno passi avanti, ma tornano indietro, regrediscono. Il
risultato è che i docenti restano sconcertati. Sembra non esservi
una “legge generale” che guida i progressi dei propri allievi. Sulla
base di esperienze simili raccolte in tutto il mondo, alcuni autori
hanno ripreso il tema dell’intelligenza, già al centro del dibattito ai
primi del Novecento quando furono elaborati strumenti precisi per
la sua “misurazione”: i celeberrimi test di intelligenza, a partire
dallo psicologo francese Alfred Binet (1857-1911) alla Sorbona di
Parigi. Attraverso un dibattito molto acceso sulla natura dell’intelli-
genza durato circa un trentennio, dal 1940 al 1970, si è arrivati a
ipotizzare la presenza nella mente di “intelligenze multiple”. Non
quindi un’intelligenza generale che eventualmente si specifica nei
singoli campi in cui si applica, al contrario, tanti tipi di intelligen-
za. Come è presentato nel volume dall’autore – insegnante della
scuola secondaria e docente presso la Scuola di specializzazione
per l’insegnamento secondario (SSIS) dell’Università di Trento – si è
arrivati alla teoria delle intelligenze multiple tenendo conto di più
ambiti di ricerca. In primo luogo, le indagini sulla natura del tem-
peramento, o “temperamenti” come si legge nel testo. Sono discus-
se le indagini sulla personalità condotte da Hans Jürgen Eysenck
(1916-1997), psicologo tedesco ma vissuto soprattutto in Inghilter-
ra, che ha proposto vari modelli tra i quali i tipi “equilibrato”
(temperamento sanguigno e flemmatico), “estroverso” (tempera-
mento sanguigno e collerico), “ansioso” (temperamento collerico e
melanconico), “introverso” (temperamento melanconico e flemma-
tico). Di recente, è stato introdotto il concetto di “resilienza” per
indicare, a prescindere dai temperamenti dei soggetti, la loro capa-
cità di affrontare le difficoltà e di superarle con successo e addirit-
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tura migliorarsi (soggetti più resilienti) o, al contrario, subire arresti
e regressioni (poco o nulla resilienti). 

Il lettore nel testo trova una serie di “laboratori” (schede) me-
diante i quali si confronta con test, strumenti di valutazione, tra i
quali appunto quelli sul temperamento. Dopo questo capitolo ini-
ziale, vengono illustrate le teorie sulle intelligenze multiple nel se-
condo capitolo. Quelle proposte da Howard Gardner dell’Univer-
sità di Harvard negli Stati Uniti e da Robert Sternberg dell’Univer-
sità di Tufts nel Massachusetts sempre negli USA. Con queste basi
sui temperamenti e le intelligenze multiple, il lettore viene intro-
dotto a problematiche rilevanti della professione docente: gli stili
comunicativi, quelli cognitivi, educativi, tipi di pensiero e problem
solving. La presenza di numerosi schemi, tabelle, questionari, test
consente di capire meglio i concetti e le applicazioni presentate. A
questa prima parte dedicata alle “prospettive sulla diversità”, ne se-
gue una seconda sulle “teorie dell’apprendimento”. Comportamen-
tismo e istruzione programmata sono illustrate in relazione alle
tecniche di analisi del compito (dette Task Analysis) mediante le
quali il docente acquisisce dimestichezza con ciò che fa e fa fare ai
propri alunni, riuscendo a capire se e quanto ciò che propone sia
difficile o meno per gli allievi e conseguentemente incida sulle lo-
ro prestazioni e sui relativi risultati. Il libro si conclude con una vi-
sione problematica, focalizzata sul pensiero postmoderno, il co-
struttivismo e le loro applicazioni alla professione docente oggi.
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620 Istruzione

Il volume fornisce dati, elementi teorici e indicazioni pratiche
di educazione interculturale per la scuola in una prospettiva di
comparazione con quanto accade in Europa. Esso muove dalla ne-
cessità di rispondere ai bisogni educativi con cui si confrontano le
scuole dei Paesi europei, impegnate ad accogliere un numero in
costante crescita di alunni stranieri. Nodo centrale intorno a cui
ruotano i vari contributi che compongono il testo è il dispositivo
dell’accoglienza, visto alla luce delle normative che lo rendono
possibile, delle azioni in cui si articola e del paradigma pedagogico
che lo sostanzia. Ampio spazio è dato all’analisi del quadro legisla-
tivo internazionale, europeo e italiano sui diritti dei bambini stra-
nieri a ricevere un’educazione adeguata. A una serie di dichiarazio-
ni e convenzioni decisamente avanzate, elaborate dagli organismi
internazionali e sottoscritte dalla maggior parte delle nazioni, si
contrappone l’ottica restrittiva della normativa europea, orientata a
porre ostacoli al pieno accesso dei minori immigrati alle opportu-
nità educative. Alcuni Stati, tra cui l’Italia, recependo le indicazio-
ni internazionali sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza (tra cui
la Convenzione ONU del 1989), si sono dotati di dispositivi legisla-
tivi più aperti che non fanno distinzione tra minori regolari e non
regolari. 

Rivolta specificamente ai dirigenti e agli insegnanti è l’illustra-
zione di una serie di schede che accompagnano e rendono operati-
vo il protocollo di accoglienza e che costituiscono una traccia utile
per articolare e predisporre le singole azioni educative. Questi stru-
menti sono preceduti da un’analisi del significato dell’accoglienza
e della relazione nella scuola multiculturale e del ruolo del media-
tore nel facilitare i rapporti tra allievi e insegnanti e tra questi ulti-
mi e le famiglie immigrate. L’accoglienza tuttavia non può ridursi
alla mera predisposizione di strumenti tecnici, ma si inquadra in
un modello educativo di ampio respiro che riguarda la scuola nel
suo insieme ed è rivolto a tutti gli allievi. In questa prospettiva l’e-
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ducazione interculturale è da intendersi non come una disciplina e
nemmeno come una specifica materia di studio, bensì come una
nuova sensibilità che deve contrassegnare gli insegnanti e gli edu-
catori. Questi sono chiamati ad accompagnare il processo di cam-
biamento in atto rinnovando il ruolo della scuola che non deve es-
sere soltanto quello di trasmissione dei saperi, ma anche di trasfor-
mazione culturale e di apertura verso le novità. L’introduzione di
nuovi metodi e strategie – giochi transculturali, scaffale multicultu-
rale ecc. – può facilitare in questo compito. La scuola che accoglie
gli allievi stranieri è in effetti una scuola aperta al cambiamento e
al rinnovamento, capace di oltrepassare la prospettiva dell’acco-
glienza coltivando l’idea di appartenenza comune di tutti gli allie-
vi. Il superamento dell’insuccesso scolastico può avvenire soltanto
in una politica educativa finalizzata all’inclusione dei nuovi allievi. 

La parte finale del testo è dedicata proprio all’analisi dei diversi
modelli di accoglienza realizzati in alcuni Stati europei nell’intento
di offrire pari opportunità formative agli allievi immigrati e di ov-
viare alle situazioni di svantaggio che spesso segnano la loro condi-
zione. Ne emerge che la diversità di approccio con cui ciascun Pae-
se affronta la questione deriva anche dalla concezione stessa della
politica dell’immigrazione propria di quel Paese. La pluralità di
modalità di accoglienza degli allievi stranieri nei diversi Paesi ri-
specchia la diversità di risposte educative date ai loro bisogni di in-
tegrazione. Un punto centrale su cui tutte le scuole devono punta-
re resta ancora quello della promozione del successo scolastico de-
gli allievi stranieri, visto dagli autori come elemento cruciale del-
l’inserimento scolastico e sociale di questi allievi e come preven-
zione dell’abbandono scolastico.
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622 Istruzione scolastica - Aspetti psicologici

Risolvere i conflitti in classe 
Tecniche di apprendimento cooperativo 
e di counseling educativo

Rita Fabiani e Claudio Passantino 

Un nuovo modo di leggere l’apprendimento cooperativo è quel-
lo di farlo incontrare con il counseling. Le attività di apprendimen-
to cooperativo, condotte avvalendosi dei principi del counseling,
rendono una grande armonia di gruppo e hanno una profonda rica-
duta sullo sviluppo delle potenzialità di socializzazione del singolo.
Il gruppo è un microcosmo dove convivono pluralità di forme e di
modi di essere, dove si creano conflitti e incomprensioni, dove si
formano divergenti modi di leggere la realtà e di interpretarla. Uti-
lizzando il metodo dell’apprendimento cooperativo si pongono le
premesse per apprendere in modo gradevole e divertente, coinvol-
gente e costruttivo, nel rispetto degli altri e di se stessi. 

Per poter sostituire la lezione tradizionale con il metodo parte-
cipativo e attivo c’è bisogno di un profondo cambiamento nel mo-
do di insegnare e nel modo di essere insegnante. Da diversi anni la ri-
cerca e gli studi sugli apprendimenti mettono in luce che nel pro-
cesso di conoscenza interviene una pluralità di fattori, di tipo co-
gnitivo ma soprattutto di tipo emozionale e sensibile. Il bambino
è stimolato continuamente dall’ambiente e tutto quello che vive in
esso e attraverso esso incide sul suo modo di integrare la realtà con
i suoi saperi pregressi. La paura di un’interrogazione, la sensazione
di non essere in grado di risolvere un compito, l’ansia della presta-
zione sono tutti fattori che intervengono a bloccare i processi co-
gnitivi e il relativo potenziale di apprendimento. Proprio per que-
sto diventa fondamentale la relazione tra insegnante e alunno, per-
ché il modo di essere e di insegnare dell’adulto non incide solo
sull’istruzione del bambino, ma ha un ruolo determinante nella
costruzione della sua personalità e della sua identità. Pensando in
termini di relazione, ogni alunno dovrebbe sentirsi destinatario
privilegiato delle attenzioni dell’insegnante. È un rapporto che va
costruito a scuola, ma con una attenzione specifica a quanto il
bambino vive nel suo contesto sociofamiliare, perché ogni realtà
che vive va a incidere sulla sua crescita. La base dell’apprendimen-
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to cooperativo è proprio nella capacità di relazionarsi agli altri, che
il bambino impara se sperimenta relazioni significative con l’inse-
gnante e con gli altri bambini. Il lavorare insieme agli altri, con un
metodo ben preciso e strutturato, con tempi e sequenze sistematiz-
zate, ma basate sull’allegria e la gioiosità, aiuta il bambino a libera-
re i potenziali creativi e a imparare divertendosi. Se a questo aspet-
to “giocoso”, si associa anche quello relazionale basato sull’aiuto
dell’altro, si ha un arricchimento del processo, dando vita a percor-
si di apprendimento che servono anche per chi ha più difficoltà.
Una delle potenzialità immediate che si può vedere dall’associazio-
ne di questi due metodi, è che riesce ad abbattere le barriere che
ostacolano l’apprendimento sereno e l’espressione della personalità
degli alunni. Analizzando le diverse attività fatte in progetti didat-
tici in cui è stato utilizzato questo metodo misto, si vede che il va-
lore che esso ha in modo particolare nelle classi più difficili. Le
esperienze presentate confermano che all’interno delle classi “pro-
blematiche” non deve essere un esperto che risolve le difficoltà, è
l’insegnante che deve farsi carico della propria professionalità. In
tal caso l’insegnante non deve improvvisarsi psicologo o ricoprire
altri ruoli, deve solo ricordare a se stesso che i bambini e i ragazzi
che gli sono affidati sono persone in crescita e che devono formar-
si all’interno di un contesto sociale anche quando questo sembra
molto difficile da gestirsi. Non basta al buon insegnante avere
competenze sui processi di apprendimento, sulla programmazione
delle azioni formative o sulle tecniche di progettazione e valutazio-
ne, ma occorre che egli abbia consapevolezza dei propri vissuti e
del proprio modo di fare, di essere disposto a mettersi in discussio-
ne e a rivedere il proprio modo di essere e di fare. 
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630 Didattica. Insegnanti

Il mestiere di insegnante 
Aspetti psicologici di una delle professioni 
più interessanti e impegnative 

Guido Petter

Perché si sceglie di fare l’insegnante? Vi sono alcune condizioni
che sono essenziali per svolgere con efficacia e soddisfazione la
professione dell’insegnante: la presenza di certe motivazioni, di
certe disponibilità e di competenze culturali, pedagogico-didattiche
e psicologiche che devono essere ben integrate tra loro. Un inse-
gnante che crede nella sua professione come una peculiare moda-
lità di agire sociale deve avere degli obiettivi che fin dal primo
giorno in cui viene in contatto con i suoi allievi dovrebbero muo-
vere sempre il suo agire. Prima di tutto l’insegnante dovrebbe sen-
tire il bisogno di “aiutare gli allievi a crescere come persone”, ovve-
ro aiutare ogni ragazzo a sviluppare tutte le proprie potenzialità;
dovrebbe aiutare il bambino a crescere sia intellettualmente che
culturalmente, facendogli acquisire e sviluppare certe capacità di
base, come la capacità di analisi, di sintesi, di generalizzazione, di
simbolizzazione ecc.; inoltre, dovrebbe essere in grado di coinvol-
gere gli allievi nelle attività di apprendimento, in modo da renderli
protagonisti del proprio processo di acquisizione dei saperi e di
nuove conoscenze, ma soprattutto dovrebbe porre una particolare
attenzione alla propria modalità relazionale così da ottenere la sti-
ma e l’affetto degli allievi. Questa ultima capacità è fondamentale
anche per gli effetti negativi che comporta sul soggetto in crescita
quando l’insegnante non è in grado di relazionarsi positivamente
con il singolo e con il gruppo classe nel suo complesso. Abbando-
ni scolastici e problemi di motivazione a proseguire gli studi, soffe-
renze psicologiche e sensazioni negative di sé, disistima verso se
stessi e paura del giudizio altrui, sono reazioni che il soggetto si
trova a vivere a causa di insegnanti incapaci di costruire relazioni
educative significative. 

Aiutare gli allievi a crescere come persone, ad avere un buon
rapporto con il proprio sé, a saper riconoscere i propri desideri e a
creare le condizioni per realizzarli è un compito arduo, ma che
l’insegnante dovrebbe sempre perseguire. Tale tipo di relazione si
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costruisce principalmente all’interno del gruppo classe, dove è im-
portante riuscire a creare una certa “atmosfera educativa” che è da-
ta dalla capacità di ascoltarsi l’un l’altro, di condividere pensieri e
emozioni, di lavorare fattivamente al benessere del gruppo, di for-
marsi atteggiamenti e valori di accoglienza e condivisione, di coo-
perazione e apprendimento collaborativo. Tutto questo ha un’im-
mediata ricaduta anche sui processi di apprendimento, che vengo-
no rinforzati continuamente dal punto di vista sia motivazionale
sia di costruzione di conoscenza. In un contesto classe dove le re-
lazioni sono basate sullo scambio e l’aiuto reciproco, sul dialogo e
l’ascolto attivo, sulla possibilità di esprimere il proprio dubbio e il
proprio punto di vista, vi è una crescita esponenziale della motiva-
zione ad apprendere e del gusto di farlo. Il “piacere di capire” è
proprio di ogni essere umano e se non viene soffocato da paure e
sensazioni negative di sé, ma viene supportato e sollecitato da un
insegnante incoraggiante e comprensivo, ogni soggetto ha i poten-
ziali per continuare a svilupparlo in ogni momento della propria
esistenza. La curiosità, il desiderio di conoscenza, la soddisfazione
che deriva dall’apprendere nuovi saperi richiede all’insegnante di
saper utilizzare una buona modalità educativa, ma anche una spe-
cifica capacità di lavoro collegiale. Capacità comunicative e moda-
lità relazionali attente al soggetto, sono fondamentali per il benes-
sere in classe, così come i percorsi di apprendimento basati sul
modello interdisciplinare e collaborativo, sono importanti perché
permettono al ragazzo di integrare conoscenze e nuove scoperte,
con saperi e conoscenze pregresse, creando una mente reticolare e
complessa, fattori alla base della crescita personale e della crescita
intellettuale e culturale.
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638 Scuole private 

Capitale sociale delle famiglie 
e processi di socializzazione
Un confronto fra scuole statali e di privato sociale

Pierpaolo Donati e Ivo Colozzi (a cura di)

Nell’ultimo decennio due grandi settori di ricerca hanno avuto
uno sviluppo parallelo e separato: quello sul capitale sociale e
quello sulle sfere di privato sociale o terzo settore. Da un lato gli
studiosi del terzo settore si sono occupati prevalentemente di mo-
delli di valutazione dei servizi in risposta alla crisi del welfare state.
Dall’altro lato si sono occupati di come lo sviluppo del terzo setto-
re possa integrare i servizi erogati dal pubblico senza con questo
privatizzare il sistema di welfare. Solo il filone del community care
ha cercato di comprendere come i servizi possano valorizzare le re-
ti di relazione degli utenti, ma senza teorizzare la rilevanza del ca-
pitale sociale. Pochi hanno cercato di capire come, chi, dove,
quando e perché si genera capitale sociale nei servizi pubblici e di
privato sociale.

La ricerca ha inteso esplorare questo nuovo fronte, concentran-
dosi non solo sull’efficacia e l’efficienza dei servizi, quanto sulla
loro capacità di generare beni relazionali, creati e consumati attra-
verso relazioni sociali affidabili, a carattere cooperativo, capaci di
allargare le reti di sostegno delle persone che ne fanno parte. Reti
che hanno un ruolo fondamentale per l’uscita dei soggetti dalla di-
pendenza verso i servizi assistenziali, per creare “sfera pubblica”
cioè mondo comune, dove gli attori coinvolti nella relazione pos-
sono incontrarsi e creare interpretazioni e soluzioni condivise dei
problemi che affrontano.

L’obiettivo specifico della ricerca è stato quello di verificare se e
come le organizzazioni scolastiche di privato sociale siano in grado
di valorizzare il capitale sociale delle famiglie e delle persone che
utilizzano le loro prestazioni o servizi, differenziandosi in questo
dalle organizzazioni scolastiche che dipendono dalle istituzioni
statali. Si è ipotizzato che queste ultime siano meno attente alle re-
lazioni sociali umane nei processi di socializzazione e che ciò di-
penda dal fatto che esse valorizzano, meno di quelle di privato so-
ciale, il capitale sociale nelle sue varie forme: familiare-parentale,
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comunitario allargato (vicini, amici, associazioni non legate alla
scuola), civico o generalizzato (fiducia nell’altro generalizzato e
nelle istituzioni).

La ricerca è stata condotta a mezzo di intervista strutturata nel
corso dell’anno scolastico 2004-2005, su due campioni non rappre-
sentativi della popolazione di genitori con un figlio tra i 6 e i 18
anni, che frequenta le scuole pubbliche o private nel comune di
Bologna. Nel corso dell’analisi dei dati ci si è avvalsi di una molte-
plicità di tecniche e modelli multivariati di analisi, compiutamente
descritti nell’appendice metodologica.

I risultati della ricerca confermano sostanzialmente il quadro di
ipotesi contenuto nel disegno dell’indagine, circa il fatto che i pro-
cessi di socializzazione educativa hanno una connotazione di pro-
duzione di beni relazionali assai più nelle scuole di privato sociale
che nelle scuole statali. Ciò è dovuto alla maggiore continuità che
queste scuole realizzano fra i mondi vitali dei ragazzi e, in specifi-
co il capitale sociale familiare e comunitario dei genitori, con le
istituzioni scolastiche. 

Nelle scuole statali, la produzione di una socializzazione educa-
tiva come bene relazione non è certamente assente, ma essa viene
strutturalmente limitata a quei genitori che ne sono già portatori in
proprio. 

In altri termini la scuola statale non rigenera capitale sociale fa-
miliare e comunitario così come fa la scuola privata. Se si vuole
produrre una socializzazione educativa che abbia la qualità di un
bene relazionale, si deve valorizzare il capitale sociale (familiare,
comunitario e civico) dei genitori, assumendolo come risorsa e
non difendendosi da esso.
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644 Scuole dell’infanzia

La cura nella scuola dell’infanzia 

Rosanna Bosi 

Educare è un lavoro di “cura” e se questo è molto evidente nel
lavoro educativo all’asilo nido, meno scontato appare nella scuola
dell’infanzia. Dare una risposta significativa ai bisogni di cura fisi-
ca, psichica, emozionale e intellettuale propri dell’età infantile non
è semplice da realizzare poiché tale risposta rappresenta il massimo
della complessità pedagogica. L’insegnante nella scuola dell’infan-
zia oggi si deve confrontare con emozioni forti e con modalità di
cura che richiedono capacità di intimità e anche di accudimento fi-
sico. Il contatto con il corpo del bambino, le carezze, le pratiche
per cambiarlo, sono tutti momenti che esprimono una forte rela-
zione tra quel soggetto in crescita e l’insegnante che se ne occupa.
Ogni bambino ha dei bisogni di riconoscimento, di accoglienza, di
sicurezza che vengono soddisfatti o meno dall’insegnante proprio
attraverso le modalità di relazione. Il “prendersi cura” è un proces-
so complesso che va al di là del gesto immediato e richiede cono-
scenza dell’altro, dei suoi bisogni, delle sue peculiarità, superando
l’idea di una risposta a una certa situazione, per pensarsi come mo-
dalità di agire che va a incidere sulla personalità del soggetto in
crescita. 

È mediante l’esperienza di cura e di accudimento vissuta, che il
bambino impara a creare dei legami e costruisce le proprie rappre-
sentazioni mentali, i “modelli operativi interni” di sé e dell’altro.
Tali modelli rappresentano degli organizzatori del comportamento
individuale del soggetto e si comprende quanto sia importante che
l’insegnante abbia chiara consapevolezza di come incidono le sue
azioni, i suoi atteggiamenti, i suoi comportamenti su quel determi-
nato soggetto. Un’incidenza forte in termini di costruzione di auto-
stima, sicurezza, autonomia, senso positivo dell’esistere. Prendersi
cura dell’altro comporta anche una certa fatica, sia fisica che menta-
le. Si è esposti a emozioni e sentimenti forti da più parti contempo-
raneamente, anche perché la cura è una presa in carico della vita di
gruppo, che richiede disponibilità continua a cogliere bisogni e di-
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sagi, a vigilare su chiusure ed esclusioni, a contenere aggressività e
prevaricazione, aiutando ogni bambino a capire le dinamiche e le
emozioni che vive. C’è anche un coinvolgimento fisico nel “pren-
dersi cura” che stanca e che mette a dura prova la resistenza dell’in-
segnante. Fatica fisica e fatica mentale, sia per la responsabilità sia
per il continuo bisogno di agire per dare una risposta alle richieste
che dalle diverse dimensioni – emotiva, psichica, affettiva, fisica –
vengono sollecitate. Tra l’altro l’insegnante si trova a dover dare
queste risposte così importanti in una scuola che sta risentendo del-
le trasformazioni sociali in atto e delle discrasie che queste compor-
tano. Anche la scuola dell’infanzia sta risentendo di una forte con-
traddizione, così come avviene in molte realtà, dove permangono
modalità e idee che fanno parte della tradizione e conoscenze e bi-
sogni evolutivi che fanno parte del mondo di oggi. Mentre viene
promossa a più livelli la scuola “dei” bambini, fondata sull’acco-
glienza, il rispetto psicologico e culturale, sull’organizzazione dei
tempi e degli spazi che tengano conto delle individualità e delle
particolarità di ciascuno, dall’altra si vuole una scuola che sappia in-
segnare ai bambini “a leggere, scrivere e far di conto” come è sem-
pre stata la sua funzione. Da una parte un tipo di scuola che pone
attenzione al contesto, all’affettività, alle emozioni, all’ascolto, alla
calma; dall’altra una scuola che pensa alle migliori strategie di ap-
prendimento, basando il suo lavoro sulle programmazioni, le verifi-
che, la valutazione. Le due prospettive riescono male a dialogare,
ma se si prende come condizione che l’educazione è un “lavoro di
cura” si comprende subito l’attenzione massima che deve essere
messa al processo di crescita del bambino e dei suoi bisogni evolu-
tivi di tipo emotivo-affettivo e relazionale.
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684 Servizi educativi per la prima infanzia

Fare teatro al nido
Idee e percorsi operativi da giocare con i bambini

Marco Bricco

Il volume raccoglie la sperimentazione di attività teatrali svolte
in dieci nidi del Comune di Novara tra il 1998 e il 2002, anno nel
quale l’attività inizialmente condotta dall’autore in veste di esperto
è stata gestita direttamente dalle educatrici formate durante il per-
corso sperimentale.

È innanzitutto importante chiedersi quanto sia possibile utiliz-
zare lo strumento della rappresentazione teatrale con bambini così
piccoli, da 18 a 36 mesi, quanto essi siano in grado di partecipare
alle attività svolte e quanto serva loro. Molti dubbi sono stati solle-
vati anche dagli educatori i quali si dovevano proporre in qualità
di attori per sostenere le attività che si andavano facendo. Ma l’e-
ducatore svolge normalmente una funzione di regia nelle attività
educative e, nel caso della recitazione, la competenza educativa si
esprime nel dare equilibrio alle emozioni dei bambini che parteci-
pano e a condurre le relazioni in un clima accettabile. Inoltre, la
recitazione può essere un esercizio importante per comprendere
meglio le intenzioni comunicative, le espressioni e i sentimenti dei
bambini del nido, facilitando la comunicazione tra adulto e bam-
bino e affinando nell’adulto le capacità di comprendere il linguag-
gio proprio dei bambini piccoli.

L’esperienza teatrale non è così distante dai bambini, i quali
spesso usano rappresentazioni mimiche per raccontare e per spie-
garsi, allora può essere l’occasione per dare significati nuovi agli
oggetti e alle relazioni, per esercitare questa capacità di dare sensi
nuovi alle cose, animare oggetti inanimati, per esprimere sentimen-
ti, desideri, relazioni. Il teatro può essere occasione speciale per
bambini che hanno difficoltà a comunicare e devono reinventare
modi e contesti di significato accessibili agli altri. Per questo moti-
vo inizialmente questa attività è stata pensata per i bambini disabi-
li ed è divenuta solo in seguito occasione per favorire l’espressività
di tutti i bambini. L’utilizzo del corpo come strumento di comuni-
cazione è una cosa che permette a tutti i bambini di partecipare e
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che mette gli adulti su un piano vicino a quello dei bambini, non
essendo più la parola il mezzo esclusivo di comunicazione. Il “far
finta di” è inoltre l’occasione per dare spazio a stati d’animo che
altrimenti non avrebbe spazio per essere espressi. Allora la sfida è
partire dalla capacità spontanea del bambino di rappresentare ed
essere capaci di metterlo nella condizione di sviluppare questa na-
turale disposizione.

Sul piano pratico si possono seguire tre vie tutte valide: raccon-
tare e rappresentare la storia ai bambini, oppure coinvolgerli nella
narrazione, o lasciare che siano loro a narrare seguiti dall’osserva-
zione e dall’intervento attento dell’adulto. Si può costruire con i
bambini uno schema narrativo, con tappe non eccessivamente rigi-
de e parti che possono essere modificate dai bambini. È la regia
dell’adulto che avrà il compito di seguire la traccia e di creare gli
spazi per l’espressività dei bambini. Anche se la rappresentazione
ha come obiettivi fondamentali lo sviluppo e il coinvolgimento di
tutti nella rappresentazione, questo non significa che venga meno
lo spettacolo e la gradevolezza per chi guarda (adulti, altri bambi-
ni, genitori) che può essere a sua volta coinvolto nella rappresenta-
zione. La capacità delle educatrici di condurre l’esperienza è ovvia-
mente fondamentale, ma necessita della sensibilità di cogliere i se-
gnali e i suggerimenti che i bambini danno rispetto a quanto sta
accadendo e ciò di cui hanno bisogno. Si può dire, così, che la re-
ciprocità tra adulto e bambino è l’elemento fondamentale della co-
struzione della scena. La sensibilità dell’adulto nel leggere i gesti
dei bambini, ogni loro espressione o le frasi dette diventano ele-
menti importanti per capire e cogliere gli spunti giusti per rendere
aderente alla sensibilità dei bambini ciò che sta accadendo.

Nella seconda parte del libro sono descritti dettagliatamente tre
percorsi teatrali realizzati con il metodo descritto.
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728 Handicap

Competenza sociale e affetti 
nel bambino sordo
Aspetti teorici e operativi

Olga Liverta Sempio, Antonella Marchetti, 
Flavia Lecciso, Serena Petrocchi

Itala Riccardi Ripamonti, da oltre 35 anni impegnata nel tratta-
mento di soggetti sordi di tutte le età (ma soprattutto bambini),
nella prefazione sottolinea i cambiamenti notevoli che sono inter-
venuti in questi anni, in Italia e non solo. Il bambino sordo spesso
veniva confuso con il ritardato mentale e, pertanto, relegato in isti-
tuti con i pazienti psichiatrici. Le complicazioni erano all’ordine
del giorno fin dall’inizio, dalla nascita. Le diagnosi erano tardive,
dopo i 3-6 anni, con tutte le conseguenze gravi connesse: il dub-
bio di sordità, l’entità, la qualità, l’eziologia e l’epoca della perdita
uditiva. Le carenze riguardavano anche le metodologie e le tecni-
che riabilitative. Così come la presenza di centri in cui fare la dia-
gnosi e i relativi interventi erano scarsi. Oggi le teorie elaborate
sullo sviluppo psicologico “normotipico”, la costruzione di stru-
menti tecnologici (ad esempio, protesi miniaturizzate digitali, im-
pianti cocleari innestati con tecniche chirurgiche), metodi riabilita-
tivi interdisciplinari (dalla musicoterapica alla psicomotricità, alla
logopedia) consentono di raggiungere risultati notevoli anche en-
tro i primi 6-8 anni di età. Fatto un tempo impensabile, quando i
trattamenti duravano lunghi anni, non sempre con obiettivi e ri-
sultati adeguati. L’interesse si è quindi spostato verso una maggiore
comprensione delle caratteristiche dello sviluppo psicologico nei
soggetti sordi. Capire e fornire un quadro realistico in grado di
rendere conto delle effettive difficoltà incontrate dal bambino sor-
do. Sottolineare per ciascuna fase evolutiva le risorse disponibili
per gli interventi riabilitativi. Il volume si inserisce proprio in que-
ste linee di ricerca e proposte di intervento. Il lettore è invitato ad
“avvicinarsi al mondo del silenzio”, cercando di comprendere in
cosa consiste il “deficit uditivo” e il relativo “sviluppo linguistico”.
Il piano delle definizioni e delle caratteristiche della sordità è illu-
strato con le relative problematicità. Quando si può parlare di sor-
dità lieve, moderata, grave, profonda? Come incidono i fattori ere-
ditari (meno del 5% dei casi), genetici e acquisiti (circa il 95% dei
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casi)? Cosa significa comunicare nel silenzio? Tutte domande alle
quali il testo si propone di dare risposta. Sono anche esposti i di-
sturbi specifici del linguaggio (DSL) come definiti dall’American
Psychiatric Association nel loro manuale diagnostico (il DSM-IV-R,
oggi disponibile anche nella traduzione italiana). Tali disturbi sono
inquadrati in cinque assi: disturbi clinici, di personalità, condizio-
ni mediche generali, problematiche psicosociali, valutazioni globali
del funzionamento. La prospettiva teorica utilizzata dalle autrici
per le analisi delle competenze sociali del bambino sordo è la co-
siddetta Teoria della mente (in sigla, TOM, dall’inglese Theory of
Mind). Sono indicati una serie di riferimenti bibliografici per l’ap-
profondimento di teorie, ricerche, tecniche riabilitative. Particolare
attenzione è posta ai percorsi specifici della comprensione mentali-
stica nel bambino sordo. L’interesse è poi spostato sulle “coordina-
te” che caratterizzano lo sviluppo affettivo. A questo proposito, il
testo utilizza la Teoria dell’attaccamento proposta da John Bowlby
(1907-1990). Sono presentati i risultati di indagini sulle tipologie di
legame di attaccamento nel bambino sordo. Concludono il volu-
me alcuni spunti per l’intervento educativo, gli strumenti disponi-
bili, dal Test degli occhi - versione bambini alla Prova di riconosci-
mento di Faux Pas, alle prove di “vocabolario metacognitivo”
(comprensione dei verbi detti “mentali”, come pensare, capire, cre-
dere ecc.). La storia di due casi, quelli di Marta e di Simone, com-
pletano questa rassegna degli strumenti tecnici disponibili nella
pratica educativa e clinica.
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762 Sistema nervoso - Malattie. Disturbi psichici

La dislessia
Interventi della scuola e della famiglia

Chiara De Grandis

Il tema della dislessia sta prendendo sempre più campo, coin-
volgendo anche gli insegnati in veste di autori, dalle fasi prescolari
alle scuole secondarie di secondo grado. Un esempio è il testo di
Chiara De Grandis. L’autrice è una docente della secondaria di pri-
mo grado di Imperia, laureata in Lingue e letterature straniere mo-
derne all’Università di Genova, la cui formazione ha seguito i ca-
nali delle SSIS (Scuole di specializzazione per l’insegnamento se-
condario) e, successivamente, il corso per il sostegno all’Università
Tor Vergata di Roma. Non solo gli specialisti, quindi, affrontano
l’elaborazione di testi sulla dislessia rivolti a insegnanti, operatori,
famiglie. Questo libro è frutto dell’esperienza diretta di una inse-
gnante impegnata sul fronte della diagnosi e trattamento della di-
slessia. Un punto di vista che dovrebbe risultare vicino a colleghi
che operano nello stesso ambito e affrontano le stesse notevoli dif-
ficoltà nella pratica quotidiana. Con questo tipo di impostazione,
l’autrice sente la necessità di fornire ai lettori una “qualche defini-
zione” della dislessia. Nel primo capitolo, emerge la necessità per
gli operatori, intesi in senso ampio (dalle famiglie, agli insegnanti,
agli educatori), di una definizione generale che presenti le princi-
pali problematiche della “dislessia evolutiva”, così come delle di-
verse “tipologie” della dislessia, insieme alle difficoltà del dislessico
e alla valutazione delle abilità di lettura. Oltre al quadro generale
delle possibili definizioni, sembra poi utile una rapida sintesi del-
l’eziologia (cause), diagnosi, accompagnate da alcune osservazioni
dirette dell’autrice, come si può leggere nel secondo capitolo.

Il terzo capitolo, dedicato a una presentazione di una serie di
trattamenti specifici della dislessia, è la parte più corposa del testo
che si conclude con un quarto capitolo dedicato ai suggerimenti
per lavorare con i dislessici.

Sul piano dei trattamenti è possibile acquisire informazioni
non soltanto su quelli classici (comportamentali e cognitivisti), ma
anche su principi e metodiche meno diffuse, se non particolari. Fra
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questi, leggiamo del “metodo Tomatis”, corredato di un sito di rife-
rimento per eventuali approfondimenti. Si tratta di una teoria ela-
borata da Tomatis, un musicoterapeuta, che ha definito la sua pro-
spettiva “pedagogia dell’ascolto”. Per Tomatis, «il linguaggio, prima
di essere veicolo di comunicazione concettuale e simbolica, è
espressione del proprio benessere, è una specie di canto, è vocaliz-
zazione». Da questo punto di vista, i bambini dislessici sarebbero
dei soggetti «che non sanno usare il proprio strumento-corpo, che
non sanno ascoltare». Si tratta quindi di attivare queste capacità
mediante il metodo audio-psico-fonologico, da lui proposto. Que-
sta tecnica si sviluppa in tre fasi successive di trattamento: lo sta-
dio prelinguistico (il soggetto impara a prendere coscienza delle
proprie caratteristiche fonologiche), quello articolatorio (anche con
l’ausilio di strumenti tecnologici, come “l’orecchio elettronico”),
quello della “direzionalità nella comunicazione” (il soggetto impa-
ra a parlare agli altri piuttosto che mormorare tra sé). Un altro me-
todo esposto è quello della “semifonia di Beller”. Un medico psi-
coanalista francese che ha proposto di frammentare il “parlato”
delle persone per arrivare successivamente a concentrarsi sugli
aspetti semantici del linguaggio, sui significati. Oltre a questi, l’au-
trice illustra il metodo “sensonaime” (sens-son-aime, ossia senso-
suono-ama), l’apprendimento multisensoriale, il metodo lessicale e
sublessicale, quelli focalizzati sul ruolo dell’attenzione dei soggetti.
Il testo è corredato, in questo terzo capitolo, di schede con esempi
di esercizi possibili per il trattamento della dislessia.
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764 Disturbi dell’alimentazione

Anoressia, bulimia e obesità 

Massimo Recalcati e Uberto Zuccardi Merli 

Trattare il tema dell’anoressia-bulimia è assai problematico: die-
tro l’apparenza di una sindrome che sembra uguale per tutte le
donne, si celano in realtà casi unici, ognuno diverso dall’altro. Tut-
te uguali le anoressiche e le bulimiche davanti al cibo e nei loro ri-
tuali, ma tutte diverse nelle pieghe intime delle loro esistenze par-
ticolari. Un solo dato emerge con chiarezza: si tratta di una soffe-
renza al femminile. Si ammalano quasi esclusivamente le donne,
accompagnate da una piccolissima percentuale di uomini. È vera-
mente raro trovare una forma di sofferenza, psicologica o fisica, in-
teramente a carico di un sesso, e sotto questo aspetto l’anoressia e
la bulimia sono fenomeni assolutamente fuori dall’ordinario.

Per cercare di rispondere alle domande che sorgono spontanee
intorno agli enigmi dell’anoressia-bulimia è necessario distogliere
lo sguardo dal dramma alimentare e concentrare l’attenzione sul-
l’essere della donna. La pratica clinica attesta che la scelta di con-
centrare l’attenzione su tematiche non alimentari, privilegiando
l’uso della parola e della memoria per fare emergere i pesi che gra-
vano sulle spalle delle pazienti anoressico-bulimiche presenta effet-
ti curativi di grande efficacia. A un tempo permette di comprende-
re aspetti significativi della sofferenza femminile. Dalle prime paro-
le alle articolazioni più complesse, risulta che i problemi ruotano
attorno a una serie di tematiche essenziali che delineano una mo-
dalità tutta femminile di mettersi in relazione con i genitori, con il
corpo e la sua immagine pubblica e privata, con il campo dell’a-
more e della sessualità, con il cibo e con l’ideale della bellezza.

La prima linea guida concerne il fatto che si tratta di una malat-
tia dell’amore e non dell’appetito. Essa è strettamente connessa al-
l’inclinazione femminile di essere un oggetto di amore esclusivo e
di essere disposti a tutto per conquistare questo status. Le radici di
questa natura sono da rintracciare nella dinamica dello sviluppo
psicosessuale. Nello sviluppo della bambina l’oggetto d’amore su-
bisce un cambiamento di fondo. Dapprima, come per il bambino,
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esso coincide con la madre, ma in seguito dovrà essere costituito
dal padre. Questo sviluppo rende inevitabile una dolorosa separa-
zione che pone le basi di un sentimento di mancanza. 

Nondimeno questa linea guida si interseca con altri elementi di
riflessioni che chiamano in gioco componenti culturali. Innanzi
tutto con l’idea che l’attuale diffusione epidemica dell’anoressia-
bulimia sia connessa a profondi cambiamenti culturali che caratte-
rizzano la civiltà contemporanea. Si tratta dei miti, ampiamente
sostenuti dell’immagine del consumo che, in forma palesemente
patogena si riscontrano appunto nei disturbi alimentari.

Questo cambiamento culturale appare strettamente intrecciato
con un certo declino della funzione paterna che sembra caratteriz-
zare le società occidentali. Tale declino investe non solo i padri
reali, e dunque la figura psicologica del padre, ma anche la sua
funzione simbolica, ovvero la funzione orientativa dell’ideale nella
formazione dell’individuo. Oggi questo ruolo sembra smarrito e
accompagnato dall’affermazione incontrastata della potenza sedut-
tiva dell’oggetto di godimento. 

La società ipermoderna ha sovvertito i presupposti e gli impe-
rativi sociali del passato. La spinta al consumo, all’edonismo di
massa, alla ricerca del piacere e del benessere più immediati, e
l’“obbligo” sociale di adattarsi alle continue novità tecnologiche e
ai gadget che vengono offerti producono anche la trasformazione
delle forme di sofferenza. In questo senso il disagio mentale è sem-
pre più anche un disagio sociale. Al posto degli ideali che avevano
la funzione di orientare il desiderio degli esseri umani fornendo
modelli identificativi nei quali forgiare il proprio essere e il senso
della propria vita, abbiamo le merci, i gadget, il valore dell’indivi-
dualità e del successo, la competizione per il maggiore godimento
possibile, il primato dell’avere sull’essere.
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768 Psicoterapia

La cura del bambino autistico

Martin Egge

Le pubblicazioni sull’autismo sono aumentate vertiginosamente
dagli anni Ottanta a oggi, quelle di tipo specialistico, ma anche di-
vulgative, a uso di coloro che per una ragione o un’altra sono inte-
ressati a capire, intervenire, prendere decisioni istituzionali su sog-
getti autistici, compresi naturalmente i genitori. Come sempre, al-
l’aumento quantitativo corrisponde una diversificazione di punti
di vista. Nell’ormai amplissimo panorama delle riviste internazio-
nali, le prospettive di ricerca e di intervento variano da posizioni
rigidamente unilaterali ad altre più flessibili, problematiche.
A fronte di questa situazione, in linea di principio positiva, i fatti
che obiettivamente sono dimostrati oggi sicuri sono due: le cause
dell’autismo rimangono oscure e a un minore rigore diagnostico,
ad esempio inserendo l’autismo nella vasta gamma dei disordini
pervasivi dello sviluppo, è corrisposto un incremento quantitativo
di casi dichiarati autistici dell’ordine di migliaia all’anno, quasi a
testimoniare un’“epidemia” di autismo, tenuto conto che l’inciden-
za fino a poco tempo fa era calcolata di 4-5 casi ogni 10.000 e in
un rapporto di un bambino ogni 3-4 bambine. Come muoversi
quindi come genitori, operatori, insegnanti?

La soluzione più semplice sembrerebbe assumere un punto di
vista e proseguire conseguentemente per quella strada. In effetti, il
comportamento di ricercatori, sulle riviste specializzate, e degli au-
tori di libri, più in generale, è stato proprio questo. Ma a guardare
i progressi delle conoscenze dimostrate sull’autismo, non sembra
una strategia molto appropriata, comunque produttiva.

L’alternativa non è che una: immergersi in modo problematico
in una tematica complessa, dai molti volti, con tutto il carico di
tensione che questo comporta. Ma anche di interesse genuino a
cercare di capire chi sono, cosa vogliono questi soggetti in quanto
persone.

Il testo di Martin Egge aiuta il lettore a intraprendere questo
percorso. Martin Egge è un neuropsichiatra infantile, psicoanalista
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di scuola freudiana (formazione secondo i principi introdotti dal
fondatore della psicoanalisi Sigmund Freud) e lacaniana (ha segui-
to un ulteriore percorso di formazione in base alle teorie e le tecni-
che elaborate dallo psicoanalista Jacques Lacan) fondatore e diret-
tore terapeutico di un istituto per soggetti autistici e psicotici (An-
tenna 112 e Antennina, centri terapeutici residenziali e diurni con
sede a Venezia). 

Il volume si apre con la presentazione delle teorie sull’autismo e
sulle psicosi infantili e i relativi approcci terapeutici. Agli occhi del-
lo specialista, sembra impossibile mantenere quanto si promette in
una quarantina di pagine. Esistono trattati di più volumi al riguar-
do. Invece, il lettore ottiene una panoramica sintetica e aggiornata
sull’argomento. Dagli studi pionieristici del grande medico francese
Jean Itard (vissuto tra Settecento e prima metà dell’Ottocento) che
nel 1801 pubblicò una fondamentale “memoria sui primi progressi
di Victor dell’Aveyron”, detto “il fanciullo selvaggio”, agli studi dia-
gnostici di Leo Kanner del 1943, di origine austriaca, professore di
psichiatria alla John Hopkins University di Baltimora, al pedopsi-
chiatra austriaco Hans Hasperger che nel 1944, parallelamente e in-
dipendentemente, pubblica i suoi studi su bambini autistici, ai prin-
cipali manuali diagnostici (francesi, statunitensi e dell’Organizzazio-
ne mondiale della sanità), fino alle teorie, ricerche, applicazioni at-
tuali, da quelle su base biologica, a quelle psicogenetiche, fino a
quelle psicoanalitiche. Nella parte centrale del libro, si espone il
punto di vista dell’autore, basato sulle teorie di Freud e Lacan, con
una loro interpretazione originale sul piano delle tecniche di inter-
vento terapeutico. Il testo si conclude con un’appassionata analisi
di tre casi famosi di autistici che hanno scritto in dettaglio su loro
stessi, Birger Sellin, Donna Williams e Temple Grandin.
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768 Psicoterapia

Rifornimento in volo
Il lavoro psicologico con gli adolescenti

Giovanna Montinari (a cura di)

La metafora che dà il titolo al libro è anche il nome della coo-
perativa sulla cui esperienza è centrato. Un testo quindi di rifles-
sione teorica e di presentazione del lavoro svolto nel corso di oltre
dieci anni con adolescenti, educatori, operatori, insegnanti, genito-
ri e specialisti, che vivono a vario titolo intorno agli adolescenti. 

Nel primo capitolo, la curatrice Giovanna Montinari espone i
principi ispiratori, l’organizzazione e gli intenti della cooperativa
Rifornimento in volo. Si tratta di una risorsa del terzo settore il cui
scopo è quello di fornire un aiuto psicologico tempestivo ed effica-
ce (rifornimento) che consenta all’adolescente di riavviare il suo
spontaneo processo di crescita e di sviluppo maturativo (il suo vo-
lo). Il servizio è rivolto a soggetti in età evolutiva dai 12 ai 24 anni
e ha sede a Roma. La cooperativa prevede di lavorare con tutti co-
loro che “attraversano” l’adolescenza nell’ambito del loro essere
genitori, insegnanti, tutor sportivi, amici e, non ultimo, colleghi e
operatori del pubblico e del privato. La scelta teorica adottata nel-
l’ambito dei gruppi italiani di psicoterapia dell’adolescenza è chia-
ra: una prospettiva psicoanalitica adattata alle condizioni di lavoro
con adolescenti che non consentono l’utilizzazione di alcuni prin-
cipi e tecniche classiche (ad esempio lo studio dello psicoanalista
come luogo di intervento primario, con tutto quanto ne consegue
dal punto di vista metodologico e operativo). A questo proposito,
la cooperativa è articolata in una serie di servizi detti “aree” quali:
area clinica, psicoterapeutica, intermedia, ricerca/intervento, inter-
istituzionale, convegni, ciascuna con precisi compiti e obiettivi.

I capitoli successivi del libro presentano alcune di queste aree
fondamentali. Ad esempio, il capitolo due si sofferma sull’area cli-
nica, esponendone l’obiettivo fondamentale: l’accoglimento come
area centrale di lavoro. Si tratta prima di tutto di saper “ascoltare e
accogliere”. Il lettore può così confrontarsi con alcune esperienze:
il caso di Giusy (19 anni), Carlo (19 anni), gli operatori che rac-
contano di sé (l’attesa dei soggetti, l’individuazione del metodo di
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lavoro, l’organizzazione del servizio di ascolto, l’articolazione del
gruppo di lavoro, alcuni casi di accoglimento integrato e prolunga-
to). Ma non soltanto i soggetti interessati direttamente. Si tratta
anche di “accogliere la famiglia”, oggetto del terzo capitolo. Dopo
una rapida riflessione su cosa si debba intendere per “famiglia” og-
gi, si illustrano i diversi approcci adottati alla clinica della famiglia,
come al solito, con una serie di paragrafi dedicati a casi specifici.

Il capitolo quattro si focalizza sulla cosiddetta “area interme-
dia”, quella che più direttamente svolge il lavoro di psicoanalisi
dell’adolescenza. Vengono qui esemplificate e discusse teoricamen-
te una serie di esperienze. Dall’uso del “gioco e narrazione dall’in-
dividuo al gruppo” ai lavori con i “laboratori”. Si può così ap-
profondire la metodologia elaborata basata sul “compagno adulto”.
Una figura di operatore della cooperativa che si presenta al singolo
soggetto come un adulto che ha lo scopo di aiutarlo mettendosi a
sua disposizione, in relazione alle sue esigenze più pressanti, ad
esempio uscire di casa (se vi è bloccato psicologicamente all’inter-
no), fare conoscenze (in casi di estrema solitudine), imparare a ge-
stire esigenze del proprio corpo che emergono con l’adolescenza
(come quelle sessuali).

Il resto del libro continua ad approfondire le altre aree della
cooperativa, esponendone casi, metodi, risultati ottenuti, con una
serie di elementi quantitativi sulle “prese in carico” negli anni
2002-2005. 
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803 Politiche sociali

La cura delle reti
Nel welfare delle relazioni (oltre i piani di zona) 

Fabio Folgheraiter

Il volume raccoglie una serie di contributi e di saggi approfon-
diti e ricchi di bibliografia sulle nuove forme di welfare locali e sul-
la metodologia del lavoro di rete, con particolare riferimento agli
aspetti che dovrebbero garantirne la cura e di alcuni dei significati
a essa correlati quali il coordinamento, l’integrazione, la partner-
ship, le sinergie, la pianificazione congiunta.

Un testo che si offre quale approfondimento per l’interesse di
tutti gli operatori sociali professionali, dirigenti di strutture e per i
responsabili delle scelte politico-amministrative locali in tema di
welfare.

La questione di fondo che viene affrontata è quella del funzio-
namento delle reti e della necessità di un sistema di cura delle stes-
se. Non tutte le reti funzionano e producono di per sé benessere;
la loro cura è necessaria affinché possano realizzarsi delle vere stra-
tegie efficaci e adatte all’attuale modello di welfare.

Il volume prende a riferimento quanto realizzato nell’ambito
della programmazione sociale, a seguito dell’introduzione della
legge 328/2000 sul sistema integrato di interventi e servizi sociali,
con i piani di zona. Alcuni di questi rappresentano delle notevoli
esperienze di pensiero comunitario nella programmazione dei ser-
vizi, altri invece sono caduti nelle trappole dell’incomunicabilità,
della sovrapposizione o della “guerra” delle competenze, riducen-
dosi in sostanza a un mero rito burocratico.

La prima parte, incentrata sul tema del welfare delle relazioni,
affronta molte delle questioni centrali, dal welfare di comunità al
ruolo del terzo settore, al rapporto tra l’ente pubblico e il cittadino,
fino al ruolo importante delle famiglie e del mondo della scuola.

Viene approfondito anche il tema del capitale sociale, dalla sua
definizione (un indefinito “bene” incorporato nelle relazioni socia-
li e sul quale i soggetti interessati – individui o collettività – posso-
no investire in vista di un qualche ritorno, che può consistere sia
in vantaggi diretti – status, salute, benessere materiale, inclusione
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sociale – sia in una cumulazione di quel bene stesso), ai suoi aspet-
ti costitutivi (fiducia, legami e norme).

Nella seconda parte vengono offerti alcuni spunti di metodolo-
gia professionale relativi al lavoro di rete.

Per prima cosa viene contestualizzato il lavoro sociale nella co-
siddetta “condizione postmoderna”, intensa come la fine della mo-
dernità e dei suoi cardini della fiducia in un progresso lineare (defi-
nita anche come la fine delle “grandi narrazioni” quali il comuni-
smo, il socialismo e il liberalismo che non riescono più a reggere
l’ordine sociale). 

Successivamente si approfondisce il tema della “relazione socia-
le”, così come definita da Max Weber («un comportamento di più
individui instaurato reciprocamente secondo il suo contenuto e
orientato in conformità») e delle sue implicazioni nell’ambito della
professione sociale: il fronteggiamento dei problemi sociali (co-
ping), la riequilibratura del potere terapeutico (il concetto di em-
powerment). 

Infine, gli ultimi capitoli sono dedicati alla programmazione
degli interventi sociali nel metodo di rete, a partire dalla definizio-
ne e dall’analisi dei due modelli di progettazione sociale, quello
“medico positivistico” e quello “razionale o di rete”; si affronta poi
il rapporto tra lavoro di rete e interventi di controllo, per finire
con un paragrafo dedicato al complesso tema della formazione
delle professioni sociali, comprensivo di alcuni importanti spunti
per un diverso modo di intendere il rapporto “teoria-pratica”.
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806 Famiglie - Politiche sociali

Buone pratiche e servizi innovativi
per la famiglia 

Osservatorio nazionale sulla famiglia 

L’Osservatorio nazionale sulla famiglia è stato istituito nell’anno
2003 grazie a una convenzione tra il Governo e il Comune di Bolo-
gna, all’interno del quadro delle iniziative assunte dal Ministero del
lavoro e delle politiche sociali per un rilancio delle politiche per le
famiglie. Nel 2004 ha intrapreso un programma di ricerche che con-
siste in una serie di studi di caso sulle buone pratiche delle politi-
che familiari i cui primi risultati sono presentati in questo volume. 

L’esito è non solo una ricca documentazione su prassi che pos-
sono essere considerate “buone” in termini di politiche di sostegno
della famiglia, ma anche una guida su dove e in che modo oggi si
stia sviluppando un welfare particolarmente attento alle nuove
problematiche familiari. 

La ricerca segue un approccio di tipo qualitativo ed è volta a ri-
levare se e come oggi stia emergendo un nuovo modo di pensare-
agire un certo tipo di welfare, cosiddetto family friendly. Non si trat-
ta pertanto di un censimento o di una mappatura dei servizi per la
famiglia sul territorio nazionale, bensì, si intende far emergere le
“logiche operative” di servizi e programmi di politica sociale per la
famiglia. La scelta delle prassi da porre in analisi è ricaduta su
quelle che operassero una certa logica operativa, ossia politiche per
la famiglia che attribuissero rilevanza a: costruire una rete di rela-
zioni affidabili; valorizzare la famiglia come protagonista e risorsa;
sostenere al massimo la partecipazione delle famiglie e del terzo
settore; implementare una logica di sussidiarietà verticale e oriz-
zontale. Gli esempi presentati nel testo esprimono in modo diver-
so e in grado differente questa logica di funzionamento.

L’assunto è quello secondo cui le buone pratiche segnano una
nuova generazione di politiche sociali cosiddette family friendly. Pri-
ma di tutto, in Italia le politiche familiari hanno visto l’assenza di
esempi emblematici e viabili di buone pratiche, in secondo luogo,
lo studio sulle buone pratiche mette in luce come le leggi vengono
applicate e in quale misura (rilevando così che buona parte delle
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misure di politica familiare previste da leggi nazionali o regionali
sono applicate in minima parte o addirittura rimangono “lettera
morta”). Inoltre, le buone prassi consentono di valutare gli inter-
venti in modo tale da individuare quali verifiche e regolazioni in-
terne al processo attuativo possono modificare sia l’utilizzazione di
un servizio sia gli effetti non voluti che esso induce, innescando
così meccanismi di autoregolazione. Infine, questi studi di caso an-
ticipano una stagione di politiche familiari a carattere civile, nel
senso che si tratta e si tratterà sempre di più di fare politiche sociali
largamente progettate e implementate da una pluralità di soggetti
in prevalenza non dotati di responsabilità politiche istituzionali. 

La prima parte del testo riguarda le buone pratiche del welfare
municipale, che si rileva interessante in quanto mette in luce una
reticolazione di risorse in un contesto di tipo comunitario, nel-
l’ambito di progetti di servizi per l’infanzia e la genitorialità, nell’a-
rea della conciliazione dei tempi di lavoro e di cura familiare, nel-
l’ambito della partecipazione dei genitori alla programmazione dei
tempi e dei servizi per la scuola. La seconda parte della ricerca
concerne le buone pratiche del terzo settore, il welfare della società
civile, trattando di come le associazioni familiari stiano attivando-
si, oltre che per l’advocacy, anche per produrre servizi per le fami-
glie. La terza parte riguarda i risultati della ricerca sul welfare azien-
dale, che contempla anche il punto di vista degli utenti, la cui va-
lutazione è un indicatore fondamentale per misurare la riuscita o
meno del servizio.
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806 Famiglie - Politiche sociali

Progetti di prossimità tra famiglie 

Roberto Maurizio e Francesco Belletti (a cura di)

Le politiche familiari hanno assunto recentemente un ruolo di
centralità nel nostro Paese, la famiglia dunque va sostenuta nei
compiti di cura dei figli e dei familiari anziani o ammalati, nonché
nell’integrazione sociale. A ciò si aggiungono tutte le misure neces-
sarie a valorizzare quello che già le famiglie fanno e sanno fare: in-
fatti storicamente le famiglie italiane si sono sempre rese disponibi-
li al sostegno quotidiano di altre famiglie in situazioni di difficoltà.
Si tratta di gesti ed eventi di solidarietà concreta che spesso riman-
gono sconosciuti. 

Quando si parla di “reti di prossimità tra famiglie” si fa riferi-
mento a una molteplicità di esperienze in cui il minimo comune
denominatore è costituito dal fatto che alcune persone svolgono,
per libera scelta, funzioni o assumono ruoli di responsabilità e cu-
ra di altre famiglie. Tali azioni storicamente hanno avuto luogo tra
famiglie che appartengono a una stessa generazione di sangue (re-
lazioni di parentela), tra famiglie che appartengono a uno stesso
territorio o contesto (relazioni di vicinanza geografica), tra famiglie
che non condividono né legami di parentela né uno spazio abitati-
vo, fra cui possono comunque esistere relazioni di prossimità (rela-
zioni di vicinanza affettiva).

A oggi è certamente vero che in molte aree del Paese la fami-
glia, in qualità di “capitale sociale”, è stata deperita, tuttavia conti-
nua a essere la primaria fonte di cura, nonché risorsa sorgente del-
l’iniziativa sociale e dell’imprenditorialità diffusa, sia per i singoli
sia per le formazioni sociali, nella vita quotidiana. 

Le politiche sociali dovrebbero ripensare tutti gli interventi e le
misure nella chiave di un criterio di base: se e come aumenta o di-
minuisce il capitale sociale della famiglia. La vera uscita dall’assi-
stenzialismo pone di fronte a una scelta strategica: non si tratta di
operare una sussidiarietà intesa come privatizzazione dei servizi o,
d’altro canto, come un “lasciar fare” alle famiglie, ma al contrario,
si tratta di inventare misure che sostengano le famiglie attraverso
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l’aumento della loro capacità di generare relazioni fiduciarie, coo-
perative e di reciprocità. 

È su questo ultimo scenario che il fenomeno della “prossimità
familiare” deve divenire oggetto di attenzione e sostegno, e per fa-
re ciò la Fondazione Zancan di Padova e il Centro internazionale
studi famiglia (CISF) di Milano hanno promosso congiuntamente
un seminario di studio e ricerca nell’anno 2005, di cui questo vo-
lume costituisce la testimonianza. 

Questo testo propone approfondimenti sul valore della prossi-
mità familiare nel quadro delle politiche del welfare, sugli attori
che promuovono esperienze di prossimità familiare e sulle condi-
zioni che possono favorire la crescita di esperienze di prossimità.
La riflessione, inoltre, è arricchita da esperienze di prossimità fami-
liare promosse in alcune regioni da enti locali, da associazioni, da
altri soggetti sociali.

Attraverso le esperienze citate, le riflessioni e gli approfondi-
menti fatti si rileva che aiutare le famiglie non solo è possibile, ma
si rivela una strategia efficace soprattutto con famiglie cosiddette
difficili. In sintesi si osserva che l’aiuto informale tra famiglie serve
ai genitori delle famiglie difficili in quanto considerati non utenti
ma partner, ai figli di queste famiglie, perché incontrare una “ma-
no tesa” consente di entrare nel circolo virtuoso della resilienza,
inoltre serve ai servizi che riescono a fronteggiare i problemi di
queste famiglie con programmi più globali e maggiormente effica-
ci. Infine, questo aiuto serve alle famiglie che aiutano, in quanto
mentre si occupano dei problemi altrui sviluppano risorse per
fronteggiare i propri. 
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808 Terzo settore

Le identità del volontariato italiano 
Orientamenti valoriali e stili di intervento 
a confronto 

Giovanna Rossi, Lucia Boccacin 

Il volontariato organizzato rappresenta uno dei fenomeni socia-
li più dinamici che caratterizzano la società contemporanea e, co-
me tale, è stato ed è oggetto di riflessioni e di indagini a livello sia
nazionale che internazionale.

Il primo dei nove capitoli del volume qui presentato, inizia de-
lineando il quadro teorico di riferimento. Si offre una lettura so-
ciologica del volontariato quale fenomeno sociale in cui si intrec-
ciano dinamiche di tipo intersoggettivo, aspetti motivazionali di
ordine oggettivo e scambi con il contesto sociale.

Nel secondo capitolo le autrici descrivono l’indagine condotta
nel 2002 a livello nazionale su un campione di volontari e di orga-
nizzazioni di volontariato, ricostruendo con riscontri empirici i
tratti caratterizzanti il contesto italiano. Dai dati raccolti dall’inda-
gine si arriva a comprendere quale sia la cultura propria di chi de-
cide di appartenere a tale realtà associativa, quali sono le regole
che orientano l’azione dei singoli e delle organizzazioni, quale mis-
sion perseguono le organizzazioni mediante i servizi che realizzano
e quali risorse vengono messe in campo.

Il terzo capitolo, nell’intento di cogliere la dimensione cultura-
le del fenomeno del volontariato, offre una valutazione comparati-
va fra la cultura che qualifica i volontari, in particolare rispetto agli
orientamenti religiosi, politici e valoriali, e quella che caratterizza i
membri di altre organizzazioni del terzo settore.

Nel quarto capitolo vengono esplicitate le coordinate normati-
ve che identificano i volontari nel panorama più ampio del terzo
settore e nel successivo si fa riferimento alle risorse umane, econo-
miche e relazionali di cui dispongono i volontari, mettendo in evi-
denza il ruolo di preminenza riconosciuto alla componente umana
come risorsa primaria dell’organizzazione.

Nel sesto capitolo si identifica la vasta gamma di servizi e inter-
venti offerti dai volontari e il perseguimento della mission attraverso
le attività realizzate. Il settimo sposta l’attenzione dai volontari alle
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organizzazioni, tratteggiandone le principali caratteristiche dal punto
di vista sociostrutturale, dell’utilizzo delle risorse umane ed econo-
miche e delle modalità di relazione con soggetti sociali esterni.

Successivamente si mette a fuoco la differenziazione interna al
volontariato, con l’obiettivo di identificare culture e stili di inter-
vento diversi, relativamente sia alla dimensione dell’individuo, sia
a quella delle dinamiche intersoggettive che a quella del contesto
organizzativo. Le diverse connotazioni consentono di cogliere l’ap-
porto specifico dell’azione volontaria alla società italiana in termi-
ni di generatività sociale.

L’ultimo capitolo, infine, offre una metariflessione sul fenome-
no alla luce delle indicazioni empiriche derivate dall’indagine, fa-
cendo così emergere come sia rilevante il legame esistente fra agire
solidaristico organizzato e motivazione altruistica del singolo. 

Il libro di Giovanna Rossi, docente di Sociologia della famiglia
e Sociologia generale e Lucia Boccacin, docente di Sociologia del
terzo settore e Sociologia generale presso l’Università Cattolica di
Milano, si pone l’obiettivo di identificare teoricamente ed empiri-
camente quali siano gli orientamenti valoriali e culturali degli ade-
renti alle organizzazioni di volontariato in Italia, quale sia la mis-
sion societaria che perseguono attraverso i servizi realizzati, quali
risorse materiali, organizzative e simboliche dispongono e mettono
in campo, quali regole orientino l’agire dei soggetti sia all’interno
che all’esterno delle organizzazioni. Fornito di una vasta bibliogra-
fia e di numerosi dati sul fenomeno, il volume si offre alla lettura
di quanti in Italia lavorano a stretto contatto con il volontariato e
ne vogliono conoscere meglio aspirazioni e potenzialità.
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808 Terzo settore

Terzo settore e valorizzazione 
del capitale sociale in Italia 
Luoghi e attori 

Pierpaolo Donati e Ivo Colozzi (a cura di)

A fronte di una sempre più evidente erosione di un agire socia-
le solidale non utilitaristico tra attori di società a cosiddetto capita-
le avanzato, si è andato rafforzando all’interno dell’analisi sociolo-
gica l’interesse per il concetto di capitale sociale.

Da studi ventennali di matrice socioeconomica anglosassone ri-
sulta evidente che elementi quali fiducia, reciprocità e cooperazio-
ne sono risorse importanti, non solo per il rendimento istituziona-
le e il benessere dei cittadini, ma anche per lo sviluppo economico
di una collettività.

La definizione di cosa si debba intendere per capitale sociale e
di quali caratteristiche esso si componga risponde ai diversi ap-
procci che si sceglie di assumere. Quello indicato dagli autori si
rifà a Coleman, per il quale il capitale sociale non è esclusivo ap-
pannaggio della società o del singolo individuo e non si definisce
intorno alla staticità o dinamicità del sistema in cui si esprime, ma
piuttosto si identifica in base alla funzione cui risponde. 

Ogni sistema/soggetto che compone la società – per gli autori
definita non solo da Stato e mercato ma anche terzo settore e fa-
miglia – genera, in altri termini, beni peculiari a cui è legato un
proprio specifico capitale sociale. 

Il capitale specifico di cui si occupa il testo è quello capace di
generare legame sociale. Questo bene relazionale non solo è sem-
pre più scarso, ma anche sempre meno prodotto. Accade infatti
che ogni sottosistema di quelli indicati in precedenza, sempre più
usufruisce di quel tipo di capitale sociale che contiene in sé le pra-
tiche di solidarietà, cooperazione e condivisione, presenti in una
data realtà, senza però essere in grado, o sentirsi coinvolti nell’im-
pegno a rigenerarlo. 

Lo stesso terzo settore, se restringe il proprio campo alla sola
attività che gli viene richiesta dall’esterno, ovvero alla sola produ-
zione di beni e servizi in maniera efficace ed efficiente, perde cer-
tamente una parte cruciale e assai preziosa della sua identità.
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Obiettivo della ricerca, i cui risultati si presentano nel volume,
è stato quello di verificare l’ipotesi che il terzo settore sia capace di
creare e/o sostenere legame sociale e quali sono le specifiche con-
dizioni che rendono tutto questo possibile. 

Per il raggiungimento di tale scopo sono state coinvolte sette
sedi universitarie, che hanno affrontato lo stesso obiettivo attraver-
so l’analisi di realtà e forme diverse di attività poste in essere dal
terzo settore. L’università di Bologna ha sviluppato un’indagine
sulla produzione di capitale sociale nelle scuole statali e in quelle
del privato sociale; l’Università di Padova, nelle organizzazioni
non profit che svolgono attività e istruzione primaria e secondaria;
l’Università di Campobasso ha focalizzato l’analisi su quelle orga-
nizzazioni che gestiscono i collegi universitari; l’Università di Tren-
to ha invece focalizzato l’attenzione sulla produzione e valorizza-
zione del legame sociale nei gruppi di auto-mutuoaiuto; l’univer-
sità di Verona ha sviluppato la ricerca all’interno delle associazioni
di quartiere; l’Università di Milano ha invece osservato le associa-
zioni non profit di secondo livello che coordinano e mettono in
rete altre organizzazioni e, infine, l’Università di Palermo si è con-
centrata sulle modalità di comunicazione delle organizzazioni di
terzo settore e la loro capacità di sviluppare capitale sociale.

L’indagine ha messo in evidenza tre dimensioni in cui si espri-
me il capitale sociale: il capitale sociale primario o familiare, il ca-
pitale sociale secondario o comunitario allargato, il capitale sociale
terziario, generalizzato o civico.

Dalla ricerca effettuata si rende evidente come la diversa com-
binazione di queste dimensioni produca le molteplici forme di ca-
pitale sociale presenti nei vari contesti territoriali. L’analisi delle di-
verse combinazioni poste in essere può rappresentare quindi un
buon modo per comprendere e spiegare la maggiore o minore ca-
pacità di sviluppo che un dato territorio riesce a esprimere.
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830 Servizi sociosanitari 

Con le società della salute i comuni
protagonisti del governo della sanità 

Daniele Massa

Daniele Massa lavora alla Società della salute di Firenze e in
questo articolo ci offre una panoramica sulle principali caratteri-
stiche della sperimentazione in atto nella Regione Toscana sulle
Società della salute, nuovi strumenti di programmazione per ga-
rantire il diritto costituzionale alla salute dei cittadini globalmen-
te intesa.

Il testo evidenzia le motivazioni principali per le quali si è deci-
so di avviare questo importante cambiamento istituzionale e orga-
nizzativo, ripercorrendone le varie fasi attuative e tracciando la
mappa dei principali atti di riferimento emanati a livello regionale. 

Il Piano sanitario regionale 2002-2004 per primo si è posto l’o-
biettivo di «passare da azioni per la sanità a politiche per la salute».
Salute intesa come «stato di completo benessere fisico, mentale e
sociale». Tale concetto comprende una molteplicità di componenti
che concorrono alla sua realizzazione, non soltanto riconducibili
al sistema dell’offerta delle prestazioni. Per fare ciò si punta su una
responsabilizzazione dell’intera comunità, sulla partecipazione di
tutti i soggetti pubblici e privati che influenzano lo stato di salute
e sul coinvolgimento dei cittadini e delle istituzioni attraverso le
loro rappresentanze anche associative. 

Questo in sostanza è il grande cambiamento di prospettiva che
la sperimentazione ha introdotto coerentemente con le indicazioni
provenienti dal livello nazionale e dall’OMS. 

Grande rilevo viene dato al «ruolo complessivo di governo» fi-
nalizzato a sviluppare una politica per la salute che non sia unica-
mente affidata al sistema sanitario. 

Altro importante mutamento è il ruolo di assoluta centralità as-
segnato alle amministrazioni comunali, rispetto all’obiettivo del
benessere della popolazione. I Comuni diventano infatti protago-
nisti nel sistema di governo e di definizione delle politiche a tutela
della salute dei cittadini. Si prevede inoltre il rafforzamento del
concetto di integrazione tra le prestazioni sociali e sanitarie, al fine
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di offrire una migliore risposta agli obiettivi di salute individuati
come direttrici fondamentali per la programmazione. 

Strumento principale di questo innovativo approccio è costitui-
to dai piani integrati di salute, che mirano a garantire quindi il
coinvolgimento delle comunità locali, delle parti sociali e del terzo
settore, il controllo e la certezza dei costi, i principi di universali-
smo ed equità. 

Si illustrano poi anche le principali funzioni e i compiti dei di-
versi organi delle Società della salute, i meccanismi di finanzia-
mento e la ripartizione delle responsabilità di ciascun soggetto. 

Questi mutamenti hanno determinato inevitabilmente nuovi
equilibri di potere tra la Regione, i Comuni e gli altri attori coin-
volti, nuove relazioni tra le scelte regionali e quelle locali. Tutto
ciò, in particolare in un primo periodo, ha occupato il dibattito
sulla sperimentazione facendo emergere alcune “resistenze” al nuo-
vo scenario, quali ad esempio la collocazione giuridica e contrat-
tuale dei lavoratori. Vengono delineate però anche alcune significa-
tive innovazioni nella metodologia di lavoro, che vanno nella dire-
zione del riconoscimento dell’importanza strategica di tutte le po-
litiche che contribuiscono agli obiettivi di salute, nessuna esclusa,
e quindi della praticabilità di tavoli dove possano essere presenti
operatori che si occupano di tutte le “determinanti” individuate
(non solo quelle strettamente sociali o sanitarie) quali ad esempio
le componenti ambientale, urbanistica e culturale. 

Il testo comprende infine anche una dichiarazione dell’assesso-
re alle politiche sociosanitarie del Comune di Firenze, Graziano
Cioni, che ribadisce l’importanza di un approccio che valorizzi la
compresenza di molteplici ambiti di influenza sul benessere sociale
che si intende raggiungere.

830 Servizi sociosanitari 

Con le società della salute i comuni protagonisti del governo della sanità / di Daniele Massa.
In: Servizi sociali oggi. — A. 11, 6 (nov./dic. 2006), p. 22-27.

Servizi sociosanitari – Gestione e programmazione – Ruolo degli enti locali – Toscana

Rassegna bibliografica 2/2007 118



830 Servizi sociosanitari 

La relazione e l’operatore 
socio-sanitario 
Lavorare su se stessi, lavorare con gli altri 

Alfea Federici, Alessandro Lussu, Marcella Tortorelli 

Il presente testo offre ai futuri operatori sociali e sanitari l’occa-
sione di costruire le proprie competenze attraverso un apprendi-
mento secondo uno schema teoria-prassi-teoria. L’assunto è quello
secondo cui il modo con cui si costruisce la formazione dell’opera-
tore incide nella vita professionale dello stesso. I futuri operatori,
collaborando all’interno di organizzazioni sempre più complesse,
in aree spesso strette tra sanitario e sociale o in aree in cui si
confonde ciò che attiene al sociale e ciò che attiene al sanitario,
sviluppino più aspetti relazionali negativi che positivi, determinan-
do situazioni di alta conflittualità che possono poi generare situa-
zioni di impasse personale e operativa (il cosiddetto burnout). Il
processo di formazione professionale, laddove sia attento a favori-
re l’integrazione nei vari percorsi (formativi e operativi) e a miglio-
rare la relazione d’aiuto e la qualità del lavoro, incide sui livelli di
ansia e di conflittualità. 

L’obiettivo del testo è quindi quello di cogliere e migliorare tut-
ti gli aspetti propri e specifici della relazione d’aiuto e delle relazio-
ni interpersonali che queste nuove figure intrecciano quotidiana-
mente nello svolgimento del loro lavoro. Per fare ciò sono offerti
ai lettori strumenti operativi di utilizzo immediato e un orienta-
mento di massima sul comportamento circa le difficoltà più comu-
ni di un operatore. 

Viene data centralità al ruolo della negoziazione e della gestio-
ne dei conflitti come strumenti operativi del gruppo di lavoro che
consentono di costruire insieme nuove potenzialità e usare le risor-
se presenti. 

Il primo capitolo tratta della simulata come strumento terapeu-
tico: questi strumenti didattici, infatti, mettono in evidenza le po-
tenzialità formative realmente applicate ad aspetti problematici e le
altrettanto reali capacità del singolo allievo a confronto diretto con
le difficoltà, pertanto l’esperienza delle simulate stimola una mag-
giore consapevolezza di sé. Il secondo capitolo concerne la comu-
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nicazione e a partire dai concetti cardine inerenti tale argomento si
focalizza su quali strumenti l’operatore deve usare per realizzare
una comunicazione efficace. Il terzo capitolo è dedicato al concet-
to di personalità e alla teoria dell’analisi transazionale per esamina-
re modi diversi di essere in relazione con gli altri e i relativi com-
portamenti. 

Il quarto capitolo tratta della natura relazionale dei problemi
sociali per evidenziare quali strategie l’operatore deve mettere in
campo: il problem solving, il coping atti ad accrescere le capacità de-
gli individui nel fronteggiare al meglio i compiti richiesti dal mon-
do esterno. Il capitolo illustra anche i modi con cui instaurare una
buona relazione d’aiuto e quali competenze deve avere l’operatore
per promuovere lo sviluppo personale e sociale delle persone. 

Nel quinto capitolo è illustrato come nel gruppo di lavoro sia
necessario poter usare al meglio le interazioni fra i suoi compo-
nenti. Sono presentati i comportamenti individuali che le favori-
scono attraverso i concetti della assertività, della passività e della
aggressività. Sono inoltre descritte alcune tecniche utili per preve-
nire e contenere le conseguenze negative delle frustrazioni che si
possono incontrare durante il periodo formativo.

Il capitolo sei tratta dello stress e del burnout evidenziando i
sintomi del burnout più comunemente osservabili nell’ambito la-
vorativo e chiarendo come questi siano legati alle risposte che il
soggetto utilizza relativamente al modo in cui vive la relazione con
i colleghi.

A conclusione del volume sono riportati alcuni casi clinici e
delle esercitazioni simulate che supportano l’esperienza formativa. 
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860 Ospedali pediatrici

Crescere con il cancro 
Esperienze vissute da bambini e adolescenti 

Daniel Oppenheim 

Al di là della prognosi e del trattamento e nonostante gli im-
portanti progressi medici realizzati negli ultimi anni, il cancro di
un bambino rimane una prova che sconvolge tutti i suoi punti di
riferimento. Il rapporto con il proprio corpo, la relazione con la
famiglia, con la società e con il proprio posto in essa, la visione di
sé, la fiducia verso le proprie capacità e verso il mondo, sono tutte
dimensioni che vengono duramente attraversate dal cancro. La ma-
lattia entra in ogni aspetto della relazione con se stessi e con il
mondo, destabilizzando sicurezze e punti di riferimento. Il cancro
è legato in modo inscindibile al fattore tempo, che ne caratterizza
la processualità sia in termini di timori e paure, sia in termini di
coinvolgimento totale che assume nella propria esistenza. Anche
nei casi di guarigione, il controllo e le analisi si protraggono per
un tempo oltre quello della cura, con una percezione di precarietà
che incide in modo significativo sul senso progettuale e sulla visio-
ne del futuro. Le reazioni sono soggettive e i fattori che interven-
gono nella modalità di vivere questa realtà sono plurimi, con con-
seguenze su molti aspetti della personalità e della vita quotidiana.
Si possono sviluppare sentimenti di fragilità o di forza, sia dal pun-
to di vista fisico che psichico, a seconda di come è stato vissuto
tutto il processo della malattia, così come si ha una forte incidenza
sulle modalità di relazionarsi con amici e compagni e sui rapporti
con i genitori e il mondo degli adulti. 

L’esperienza del cancro può avere ripercussioni anche sul pro-
cesso di sviluppo intellettuale del bambino, che per la paura di ca-
pire può arrivare anche a porre una cesura con la propria curiosità
intellettuale e il proprio percorso scolastico, così come può sentirsi
di aver sperimentato una prova ordalica dalla quale è uscito vitto-
rioso e quindi forte, ma anche può percepire di non essere stato al-
l’altezza di affrontare con determinazione la malattia e quindi può
aver sviluppato sentimenti di vergogna e di incapacità. Quando il
cancro si manifesta in adolescenza il dramma diventa molto più
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complesso e costituisce una prova psichica sconvolgente, sia per il
ragazzo che per la famiglia. Al processo di ridefinizione proprio
dell’adolescenza, l’evento del cancro si insinua come lama taglien-
te su tutti i fronti. La trasformazione del corpo propria dell’età
adolescenziale e lo sviluppo della sessualità vengono attraversate
significativamente dalla malattia e dalla cura di essa. Sensazioni in-
solite, difficili da formulare, turbano l’immagine corporea con con-
seguenze su tutto lo sviluppo dell’identità. Tossicità che tocca la
pelle e le mucose, torpore muscolare, sensazioni di bruciore, dima-
grimento, tutti questi elementi provocano un dolore difficile da
elaborare e una solitudine incolmabile. Confrontarsi con la possi-
bilità di morire, con gli altri che intanto crescono nel fisico e nella
mente, con le proprie sensazioni di instabilità e di cambiamento,
non è semplice. Angoscia, forme fobiche, regressioni a precedenti
stati infantili, atteggiamenti di spavalderia e di simulata maturità
possono intervenire a caratterizzare la reazione alla malattia. 

Anche per i genitori il cancro di un figlio va a minare le radici
profonde e deve essere dato loro un significativo sostegno, sia dal-
l’équipe medica che da un professionista formato specificatamente
per questo tipo di trauma che è lo psiconcologo. In alcuni ospedali
pediatrici il lavoro di cura per i genitori viene attivato anche per
quelli che hanno subito il lutto per la morte del figlio, facendo un
lavoro psicoterapico di gruppo. Nessuno rimane escluso dal pro-
cesso doloroso che viene vissuto di fronte all’insorgere del cancro
e anche i fratelli dei bambini malati devono trovare una peculiare
attenzione sia da parte della famiglia che del personale sanitario,
perché il trauma di tale evento non risulti per sempre indelebile.
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860 Ospedali pediatrici

Psiconcologia dell’età evolutiva
La psicologia nelle cure dei bambini malati 
di cancro 

Angela Guarino

Il tumore in età evolutiva ha delle peculiarità di cui si deve te-
ner di conto sia dal punto di vista medico che psicologico ed edu-
cativo. A partire dalla diagnosi precoce che risulta molto difficile
per la maggior parte dei tumori infantili, perché fatta di quadri cli-
nici silenti, passando dal dolore fisico provato, fino ad arrivare alla
paura e all’angoscia che sviluppa nel soggetto e nei contesti affetti-
vi in cui è inserito. 

Un bambino malato è prima di ogni altro aspetto medico, un
bambino e come tale l’approccio anche della cura deve essere un
approccio globale, un’attenzione a tutti i suoi bisogni, quelli di
guarigione e quelli evolutivi più complessi. Questo significa che
l’équipe medico-infermieristica, i genitori e tutti quelli che ruotano
intorno al bambino devono cooperare per preservare il più possibi-
le l’infanzia con tutte le sue caratteristiche. 

Il bambino malato di cancro si trova a dover comprendere con-
cetti e significati di complessa portata per lui. Sia dal punto di vi-
sta cognitivo che emozionale, se percepisce il cambiamento nella
propria vita, nelle relazioni che vive, nelle possibilità del suo agire,
gli rimane difficile comprendere effettivamente cosa gli sta succe-
dendo. Un corpo colpito dal cancro è un corpo che soffre, che si
trasforma, che rimanda immagini e sensazioni di angoscia e di per-
dita, di disintegrazione e di paura. Come per il bambino, anche
per i genitori la diagnosi di tumore di un figlio rappresenta un
trauma, un evento psicologico per affrontare il quale non bastano
le normali risorse psicologiche a disposizione dell’adulto. La fami-
glia si trova a gestire una modificazione immediata delle priorità fi-
no a quel momento guida delle scelte e a ridefinire ritmi e quoti-
dianità conosciute. La capacità di reagire e di adattarsi alle nuove
esigenze da parte dei genitori ha un ruolo importante anche nel
determinare la capacità del bambino di reagire alla malattia.

Anche l’équipe medica di fronte alla diagnosi di tumore attiva
una serie di reazioni complesse. Negli ultimi anni l’oncologia medi-
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ca ha sviluppato la consapevolezza che nella cura, la centralità della
persona è un aspetto imprescindibile per la sua guarigione. Il bam-
bino è dunque al centro di un progetto di cura personalizzato e
centrato su un concetto di salute intesa come benessere globale, ov-
vero fisico, mentale e sociale, e non solo come assenza di malattia.
Non più solo l’idea di curare, ma di “prendersi cura”, con il conse-
guente spostamento verso un’attenzione alla persona. Il concetto
verso cui ci si muove è quello di promuovere non solo la “ripara-
zione” dell’organismo interrotto nel suo funzionamento dalla ma-
lattia, ma di ricostruire una buona “qualità della vita”, intendendo
con ciò un concetto multidimensionale che include il funziona-
mento fisico, sociale, cognitivo ed emotivo. Due sono i fronti che
si attivano nella malattia oncologica ed entrambi vanno sostenuti:
uno è quello dei contesti affettivi e di cura, l’altro è quello del sog-
getto che vive la malattia in prima persona. Per il bambino attivare
personali risorse per reagire alla malattia è un processo indispensa-
bile. Strategie di coping e sostegno emotivo diventano imprescindi-
bili. Ogni bambino mostra delle personali reazioni nel rispondere
alle sollecitazioni negative della malattia, ma dalle ricerche emerge
che vi sono sempre reazioni forti e che se supportate dal caregiver
possono dare buoni risultati nello sviluppo di potenziali benefici
sia per affrontare la malattia sia per la sua guarigione. Dal fronte
esterno un buon livello di sostegno negli ultimi decenni si è avuto
dalla psiconcologia, che ha definito metodi di supporto allo staff
medico e infermieristico e da tutte quelle risorse sociali e istituzio-
nali che a vario titolo lavorano con i bambini malati, come la scuo-
la, gli educatori professionali, i supporti psicoterapici per la fami-
glia. Un processo di costruzione di un nuovo modo di vedere an-
che il cancro che ridà speranza e vita a chi non sembra averne più. 
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920 Mezzi di comunicazione di massa

I bambini nel cinema 
Le rappresentazioni dell’infanzia nella storia 
del cinema 

Luciano Cecconi 

L’infanzia è stata oggetto di rappresentazione di molte epoche
storiche. Gli studi di Ariés sulle rappresentazioni dell’infanzia in
età medievale e moderna mettono in luce l’importanza che assume
rappresentare l’infanzia per la società degli adulti. 

In questo lavoro si pone attenzione innanzitutto alla rappresen-
tazione dell’infanzia nella storia del cinema per poi andare a vedere
i diversi modi di rappresentare l’infanzia di singoli generi e autori
attraverso un’analisi dettagliata di singoli film che hanno fatto la
storia del cinema. In genere, i film centrati sulla rappresentazione
dell’infanzia mettono in evidenza situazioni limite, episodi e prota-
gonisti che siano in grado di cogliere l’attenzione degli spettatori;
così, in generale, è molto più rappresentata l’infanzia in situazioni
difficili di quanto non lo sia un’infanzia in condizioni confortevoli.
Sono analizzati molto attentamente 18 film sull’infanzia, dal genere
autobiografico (da Truffaut a Bergman ) al cinema di realtà, dove gli
interpreti sono spesso ragazzi e bambini presi direttamente dalla
realtà che si sta narrando (da Sciuscià a Non uno di meno). Molti de-
gli autori di questi film hanno realizzato documentari sulla condi-
zione dell’infanzia e anche in questi film cercano di raccontare con
occhi artistici una dimensione il più possibile aderente alla realtà.
Altri stili di rappresentazione dell’infanzia sono il genere fantastico
e i film con un’attenzione specifica alla diversità, genere quest’ulti-
mo non molto presente né al cinema né nella TV.  Nello specifico
si prendono in analisi due pellicole molto impegnate sul tema del-
l’handicap: Il ragazzo selvaggio e Anna dei miracoli, film che riescono
bene a catturare l’attenzione degli spettatori e mettono l’accento sul
problema dell’educazione di bambini disabili, sulla relazione tra in-
segnanti e bambini e sulla sperimentazione di metodi educativi
adatti alle necessità particolari di questi bambini. L’elemento centra-
le di questi film è la tenacia con cui gli adulti educatori cercano di
dimostrare che è possibile far sviluppare competenze utili ai bambi-
ni con handicap, argomento molto delicato negli anni in cui usci-
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rono nelle sale cinematografiche (anni Sessanta-Settanta) quando il
tema dell’educazione speciale non era così diffuso né tra il pubbli-
co né tra gli esperti di educazione.

L’ultima parte del libro riporta un’esperienza di didattica speri-
mentale condotta presso la Facoltà di scienze dalla formazione del-
l’Università degli studi Roma Tre. Si tratta del laboratorio Natura,
cultura, educazione, in cui si è lavorato con gli studenti utilizzando
il cinema sia come oggetto di studio per capire le rappresentazioni
dell’infanzia che esso propone, sia come strumento didattico. Al-
cuni film scelti dai docenti sono stati utilizzati come stimolo per
indurre gli studenti a riflettere su alcuni dei temi pedagogici pro-
posti e per capire come uno studio attento dei film possa indurre
gli studenti a esplicitare alcune convinzioni educative implicite le-
gate al senso comune e modificarle giungendo a conclusioni diver-
se.  Il laboratorio prevedeva la somministrazione di un questiona-
rio di ingresso con stimolo alla riflessione, la visione del film, cui
faceva seguito la proiezione dei dati relativi al questionario di in-
gresso che venivano messi a confronto con le opinioni sviluppate
dopo la visione del film. Da questa prima parte prendeva avvio un
lavoro di ricerca e di approfondimento sui temi emersi dalla di-
scussione e dalla visione del film. A conclusione del laboratorio è
stato somministrato un ultimo questionario con quesiti riguardanti
i sei film proposti e verificati i cambiamenti rispetto alle valutazio-
ni iniziali. Nel testo sono riportati in schede tutti gli strumenti uti-
lizzati per questo tipo di laboratorio che prevede anche un semina-
rio a distanza.

920 Mezzi di comunicazione di massa

I bambini nel cinema : le rappresentazioni dell’infanzia nella storia del cinema / Luciano Cecconi ; con un
contributo di Benedetto Vertecchi. — Milano : F. Angeli, c2006. — 223 p. ; 23 cm. — (Ricerche
sperimentali. Sez. 3, Strumenti ; 5). — Bibliografia: p. 211-219. — ISBN 978-88-4648-105-4.

Cinema – Temi specifici : Infanzia

Rassegna bibliografica 2/2007 126



924 Televisione e radio

Una TV per crescere
Esperienza televisiva, apprendimento e disabilità

Fabio Bocci

Il mezzo televisivo è da sempre al centro di un dibattito acceso
e nutrito di sostenitori su opposti versanti. Estremizzando si può
dire che alcuni considerano molto rischioso l’uso del mezzo televi-
sivo in quanto condizionerebbe i comportamenti e il modo di
pensare delle persone. A maggior ragione si deve pensare che il
mezzo televisivo sia in grado di condizionare i bambini che non
hanno molti strumenti di analisi dei messaggi proposti e rischiano
di avere una visione distorta della realtà. D’altra parte sono molti
gli studi che mostrano, invece, come il mezzo televisivo sia uno
strumento utile di apprendimento e di sostegno al pensiero critico.
La televisione è considerata inoltre un mezzo capace di diffondere
informazioni provenienti da tutto il mondo in poco tempo e capa-
ce di diffondere più velocemente modi di fare e forme di pensiero.

È evidente che due visioni così estreme non sono in grado di
produrre un atteggiamento critico nei confronti dello strumento
televisivo, tanto meno di aiutare educatori e genitori nella scelta
dei programmi televisivi e nell’analisi dei messaggi in essi contenu-
ti. È sempre importante sottolineare che gli adulti devono mediare
l’esperienza televisiva, cercando di capire come questo strumento
può essere utilizzato. Avere un controllo assoluto, attraverso la
proibizione o la censura, ripropone un atteggiamento rinunciatario
dell’adulto e produce un atteggiamento passivo del minore davanti
allo schermo, che genera incapacità di gestire da solo lo strumento.

Sono molti i programmi che svolgono una funzione di avvici-
namento all’esperienza televisiva attraverso messaggi positivi, un
linguaggio comprensibile e la presentazione di rapporti tra pari po-
sitivi e costruttivi. Oltre agli storici programmi didattici (come Non
è mai troppo tardi), oggi si possono citare i Teletubbies, la Melevisione,
Art Attack e altri programmi di rilevanza internazionale studiati ap-
positamente per essere facilmente leggibili e comprensibili dai più
piccoli e con contenuti valutati dai maggiori osservatori come utili
o non nocivi. 

monografia
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Una buona funzione di mediazione dell’adulto è quella di con-
dividere e supervisionare le interpretazioni e i feedback dei bambi-
ni che raccontano ciò che hanno visto e chiedono spiegazioni.
Molti programmi televisivi di buon contenuto culturale e costruiti
con un linguaggio facilmente fruibile hanno contribuito in modo
significativo alla diffusione culturale. Linee editoriali sempre più
attente alla divulgazione scientifica, all’informazione critica e agli
aspetti educativi dei media producono continuamente programmi
scientifici, inchieste, talk show su fatti di cronaca, programmi di
approfondimento culturale per tutte le età.

Una funzione importante del mezzo televisivo è stata svolta ne-
gli ultimi anni anche riguardo l’handicap. I dati di una ricerca rela-
tivamente alla presenza di informazione televisiva sulla disabilità
nell’anno 2003 (anno europeo dedicato alla disabilità) evidenziano
la presenza di molti programmi che hanno trattato questa temati-
ca. Alcuni di essi hanno trattato la disabilità in positivo con la rap-
presentazione di ciò che è possibile fare anche ai disabili (si veda la
rilevanza data alle paraolimpiadi). L’immagine che si propone è po-
sitiva ed evidenzia le caratteristiche di possibilità e di riuscita in
molti sport pur avendo handicap fisici. Meno visibili sono gli han-
dicap più complessi e invalidanti e si associa meno l’handicap ai
bambini e agli anziani. È comunque importante alfabetizzare al
pensare la disabilità, informare in modo tale che il pubblico sia in
grado di conoscere codici linguistici che contemplino anche l’han-
dicap. È dunque possibile usare la TV anche per scopi didattici
quando i programmi sono di buona qualità. 

924 Televisione e radio

Una TV per crescere : esperienza televisiva, apprendimento e disabilità / Fabio Bocci ; presentazione di Stas’
Gawronski. — Assisi : Cittadella, 2006. — 229 p. ; 20 cm. — (Psicoguide). — Bibliografia: p. 212-215.
— ISBN 88-308-0860-1.

Televisione – Funzione educativa
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100 Infanzia. Adolescenza. Famiglie

Nessuno è minore : relazione sulla condizione del-
l’infanzia e dell’adolescenza nel Veneto : anno 2006
/ [Osservatorio regionale per l’infanzia e l’ado-
lescenza ; a cura di Valerio Belotti, Michela
Castellan]. – [S.l. : s.n.], 2006 (Romano d’Ez-
zelino (VI) : Graffica EFFE 2). – 416 p. ; 24
cm + 1 CD-ROM. – (I sassolini di Pollicino ;
21). – In testa al front.: Regione del Veneto. –
Bibliografia: p. 412-416.

Bambini e adolescenti – Condizioni sociali –
Veneto – Rapporti di ricerca – 2006

I numeri italiani : infanzia e adolescenza in cifre :
edizione 2007 / [Centro nazionale di docu-
mentazione e analisi per l’infanzia e l’adole-
scenza ; a cura di Ermenegildo Ciccotti, Enri-
co Moretti e Roberto Ricciotti]. – Firenze : Isti-
tuto degli Innocenti, 2007. – VI, 393 p. ; 24 cm.
– (Questioni e documenti. N.s. ; 43).

Bambini e adolescenti – Italia – Statistiche

125 Giovani 

I giovani in Toscana : dal sistema delle aspettative e
degli orientamenti al rapporto con le istituzioni /
Regione Toscana, Istituto degli Innocenti di Fi-
renze. – [S.l. : s.n.], stampa 2007 (Cagliari :
Centro stampa della scuola sarda editrice). – X,
181 p. ; 24 cm . – Bibliografia: p. 161-181.

Adolescenti e giovani – Toscana – Statistiche

130 Famiglie 

La famiglia di fatto : analisi e disciplina di un mo-
dello familiare attuale e diffuso / Carmela Simo-

na Pastore. – Torino : UTET giuridica, c2007. –
231 p. ; 24 cm. – (Giurisprudenza critica). – Bi-
bliografia: p. 217-227. – ISBN 88-598-0085-4.

Famiglie di fatto – Italia

Le perdite e le risorse della famiglia / a cura di
Maurizio Andolfi e Antonello D’Elia. – Mila-
no : R. Cortina, 2007. – X, 322 p. ; 24 cm. –
(Psicoterapia con la famiglia). – Bibliografia. –
ISBN 978-88-6030-079-9.

Famiglie – Lutto – Psicoanalisi

135 Relazioni familiari

Finitela di litigare! : come intervenire nei conflitti
tra bambini? / Nicole Prieur, Isabelle Gravillon.
– Torino : EGA, c2007. – 108 p. ; 18 cm. –
(Strumenti. Genitori & figli). – Trad. di: Arrê-
tez de vous disputer!. – Bibliografia: p. 107-
108. – ISBN 978-88-76706-14-1.

Fratelli – Litigi – Testi per genitori

Nell’intimo delle madri : luci e ombre della mater-
nità / Sophie Marinopoulos ; traduzione di
Lucia Cornalba. – Milano : Feltrinelli, 2006. –
177 p. ; 23 cm. – (Ser. bianca). – Trad. di:
Dans l’intime des mères. – Bibliografia: p.
175-177. – ISBN 978-88-07-17127-7.

Maternità

150 Affidamento

Storie in cerchio : riflessioni sui gruppi di fami-
glie affidatarie / a cura del CAM ; prefazione
di Fabio Sbattella. – Milano : F. Angeli,
c2007. – 197 p. ; 23 cm. – (Politiche e servizi

Altre proposte di lettura
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sociali ; 219). – Bibliografia: p. 195-197. –
ISBN 978-88-4648-041-5.

Associazioni famiglie affidatarie

160 Adozione 

Accogliere il bambino adottivo : indicazioni per
insegnanti, operatori delle relazioni di aiuto e
genitori / Marina Farri, Aida Pironti e Cinzia
Fabrocini (a cura di). – Trento : Erickson,
c2006. – 102 p. ; 30 cm + 1 DVD. – (Mate-
riali per l’educazione). – Bibliografia. – ISBN
88-7946-939-8.

Bambini adottati – Integrazione scolastica e
integrazione sociale

Le parole dell’adozione : piccola guida per le cop-
pie adottive, per gli operatori dei servizi e per tut-
ti coloro che sono interessati all’adozione nazio-
nale e internazionale. – Firenze : Istituto degli
Innocenti, stampa 2007. – 47 p. ; 15 cm. – Bi-
bliografia e filmografia: p. 40-43.

Adozione – Italia

167 Adozione internazionale 

Coppie e bambini nelle adozioni internazionali :
rapporto della Commissione sui fascicoli dal
16/11/2000 al 31/12/2006 realizzato in collabora-
zione con l’Istituto degli Innocenti / Presidenza
del Consiglio dei ministri, Commissione per
le adozioni internazionali, autorità centrale
per la Convenzione de L’Aja del 29.5.1993. –
[Firenze : Istituto degli Innocenti]. – 38 p. ;
30 cm.

Adozione internazionale – Italia – 2000-2006 –
Statistiche

Progettazione e azione all’insegna del “Total qua-
lity management” : la segreteria tecnica della
Commissione per le adozioni internazionali. – Fi-
renze : Istituto degli Innocenti, stampa2007. –
211 p. ; 30 cm.

Italia (Stato). Commissione per le adozioni
internazionali – Competenze e organizzazione

180 Separazione coniugale 
e divorzio

Fili spezzati : aiutare genitori in crisi, separati e di-
vorziati / Francesco Berto, Paola Scalari ; prefa-
zione di Silvia Vegetti Finzi. – Molfetta : La
meridiana, c2006. – 125 P. ; 25 cm. – (Parten-
ze... per educare alla pace). – Bibliografia: p.
124-125. – ISBN 978-88-8919-798-6.

Separazione coniugale e divorzio

216 Affettività e attaccamento

Avere cura del cuore : l’educazione del sentire /
Bruno Rossi. – Rist. – Roma : Carocci, 2007. –
286 p. ; 23 cm. – (Biblioteca di testi e studi.
Scienze dell’educazione ; 380). – Bibliografia:
p. 265-286. – ISBN 978-88-430-3992-0.

Educazione affettiva

240 Psicologia dello sviluppo

Comprendere i bambini : sviluppo ed educazione
nei primi tre anni di vita / Silvana Quattrocchi
Montanaro. – Roma : Di Renzo, 2006. – 190
p. : ill. ; 21 cm. – (Collana psiche). – Biblio-
grafia: p. 190. – ISBN 888-323-166-X.

Bambini piccoli – Sviluppo psicologico

314 Migrazioni

La condizione giuridica dello straniero in Italia nel-
la giurisprudenza / Andrea Di Francia ; presen-
tazione di Francesco Abate. – Milano : A.
Giuffrè, 2006. – XIV, 627 p. ; 24 cm. – (Rac-
colta sistematica di giurisprudenza commenta-
ta. Nuova serie ; 56). – Bibliografia: p. 613. –
ISBN 88-14-12575-9.

Immigrati – Italia – Diritto

La disciplina dell’immigrazione nell’Unione euro-
pea / Giovanni Cellamare. – Torino : G. Giap-
pichelli, c2006. – XIV, 294 p. ; 24 cm. – ISBN
978-88-348-6433-3.

Immigrazione – Diritto comunitario
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Le migrazioni : radici storiche e problematiche at-
tuali di un complesso fenomeno sociale. – Novara
: Istituto Geografico De Agostini, c2006. –
192 p. : ill. ; 16 cm. – Bibliografia: p. 186-188.
– ISBN 88-511-1047-6.

Migrazioni

377 Lavoro minorile

Lotta al lavoro minorile : manuale per gli ispettori
del lavoro. – Firenze : Istituto degli Innocenti,
stampa 2007. – 103 p. ; 24 cm. – Bibliografia:
p. 88-89.

Lavoro minorile – Sfruttamento – Prevenzione

402 Diritto di famiglia

Il processo nel diritto di famiglia : seconda 
edizione riveduta ed aggiornata con il commen-
to della legge 8 febbraio 2006 n. 54, avente ad
oggetto disposizioni in materia di separazione
dei genitori e affidamento condiviso dei figli /
Gaetano Annunziata. – 2a ed. riveduta e 
aggiornata. – Padova : Cedam, 2006. – XIX,
316 p. ; 24 cm. – (Collana di diritto di fami-
glia. Gli orientamenti dei tribunali ; 7). –
ISBN 88-13-26388-0.

Diritto di famiglia – Italia

490 Giustizia penale minorile

Disposizioni normative di area socioassisten-
ziale riguardanti i minori : aggiornamento al 
dicembre 2006 / Regione Toscana. – Firenze :
Istituto degli Innocenti, stampa 2007. – 117
p. ; 21 cm.

1. Adozione, affidamento familiare, giustizia
penale minorile, minori stranieri non
accompagnati – Normativa – Italia – Guide
per operatori sociosanitari

2. Bambini e adolescenti – Abbandono e
violenza – Normativa – Italia – Guide per
operatori sociosanitari

615 Educazione interculturale

Io non sono proprio straniero : dalle parole dei
bambini alla progettualità interculturale / Ivana
Bolognesi e Adriana Di Rienzo. – Milano : F.
Angeli, c2007. – 245 p. ; 23 cm. – (La melagra-
na. Sez. 1, Idee e metodi ; 8). – Bibliografia: p.
207-218. – ISBN 978-88-464-8154-2.

1. Scuole dell’infanzia – Bambini in età
prescolare – Educazione interculturale

2. Scuole elementari – Alunni – Educazione
interculturale

616 Educazione in base al soggetto

Infanzia e filosofia / Walter O. Kohan ; a cura di
Chiara Chiapperini. – Perugia : Morlacchi,
c2006. – 121 p. ; 19 cm. – (Filosofia con i
bambini ; 4). – Bibliografia: p. 93-95. – ISBN
88-6074-077-X.

Filosofia – Insegnamento ai bambini

622 Istruzione scolastica

Sistema scolastico e disuguaglianza sociale : scelte
individuali e vincoli strutturali / a cura di Gabrie-
le Ballarino e Daniele Checchi. – Bologna : Il
mulino, c2006. – 244 p. ; 22 cm. – (Studi e ri-
cerche ; 551). – Bibliografia: p. 227-242. –
ISBN 88-15-11077-1.

Bambini e adolescenti – Istruzione scolastica –
Qualità – Influsso della disuguaglianza sociale
delle famiglie di origine – Italia

652 Scuole elementari

Per una pedagogia e una didattica delle emozioni :
un percorso sperimentale nella scuola primaria /
Andrea Mannucci, Mario Landi, Luana Col-
lacchioni. – Tirrenia : Edizioni del Cerro,
2006. – 150 p. ; 24 cm. – Bibliografia: p. 88-
93. – ISBN 978-88-8216-264-1.

Scuole elementari – Alunni – Educazione
affettiva – Progetti
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684 Servizi educativi per la prima
infanzia

Dal nido “educativo” al nido “ecologico” : 25 an-
ni di asilo nido a Castelfiorentino / Enzo Catar-
si. – Azzano San Paolo : Junior, 2006. – 160
p. : ill. ; 27 cm. – Bibliografia: p. 34-35. –
ISBN 88-8434-324-0.

Asili nido – Castelfiorentino

732 Tossicodipendenza

Tossicodipendenze, comunità e trattamento : stru-
menti di analisi / a cura di Roberta Bisi ; prefa-
zione di Augusto Balloni ; scritti di Moreno
Astorri, Roberta Bisi, Alberto Bravo, G. Carla
Giovanelli, Andrea Piselli, Raffaella Sette, Su-
sanna Vezzadini. – Bologna : CLUEB, c2006.
– 319 p. ; 21 cm. – (Heuresis. 17, Materiale di
ricerca in criminologia devianza e politica del
controllo sociale ; 24). – Bibliografia: p. 315-
319. – ISBN 978-88-491-2705-8.

Tossicodipendenza

810 Servizi sociali

Le rappresentazioni dell’assistente sociale : il lavo-
ro sociale nel cinema e nella narrativa / Elena Al-
legri. – Roma : Carocci, 2006. – 126 p. ; 22
cm. – (Il servizio sociale ; 105). – Bibliografia:
p. 119-126. – ISBN 88-7466-479-6.

Cinema e letteratura – Temi specifici :
Assistenti sociali

820 Servizi residenziali per minori 

Le dimensioni dell’accoglienza : il contrasto all’i-
stituzionalizzazione di bambini e adolescenti nei 

servizi residenziali socioeducativi del Veneto /
[di Valerio Belotti]. – Bassano del Grappa :
Osservatorio regionale per l’infanzia e l’ado-
lescenza, 2007. – 97 p. ; 24 cm. – (I sassolini
di Pollicino ; 22). – In testa al front.: Regio-
ne del Veneto. – Bibliografia: p. 89-94. –
ISBN 978-88-902712-0-5.

Servizi residenziali per minori – Veneto

Il rinascimento dei bambini : gli Innocenti e l’acco-
glienza dei fanciulli tra Quattrocento e Cinque-
cento / Istituto degli Innocenti di Firenze. –
Firenze : MUDI, stampa 2007. – 39 p. : ill. ;
21 cm. – Bibliografia: p. 20.

Bambini abbandonati – Accoglienza da parte
dell’Istituto degli Innocenti – Firenze – Sec.
14.-15.

922 Tecnologie multimediali

Staccati da quel computer! : come si possono
mettere dei limiti? / Béatrice Copper-Royer,
Catherine Firmin-Didot. – Torino : EGA,
c2007. – 124 p. ; 18 cm. – (Strumenti. Genitori
& figli). – Bibliografia ed elenco siti web: p.
121-123. – ISBN 978-88-76706-15-8.

Bambini e adolescenti – Tutela – In relazione
ad Internet

928 Media e stampa 

Bambini e stampa : famiglie e nuove generazioni
nel racconto dei giornali. – Firenze : Istituto de-
gli Innocenti, 2007. – 190 p. ; 22 cm. – (Segni
; 1). – ISBN 978-88-7466-521-1.

Stampa – Temi specifici : Bambini e
adolescenti – Italia – Rapporti di ricerca – 
2006
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Elenco delle voci di classificazione
I numeri di classificazione e le relative voci fanno parte dello Schema di
classificazione sull’infanzia e l’adolescenza e si riferiscono alle
segnalazioni bibliografiche presenti in questo numero.

100 Infanzia, adolescenza. Famiglie
100 Infanzia. Adolescenza.

Famiglie
113 Bambini di strada
120 Adolescenza
122 Minori stranieri
125 Giovani
130 Famiglie
132 Famiglie difficili
135 Relazioni familiari
150 Affidamento familiare
160 Adozione
167 Adozione internazionale 
180 Separazione coniugale e

divorzio

200 Psicologia
215 Comportamento
216 Affettività e attaccamento
240 Psicologia dello sviluppo
256 Psicologia ambientale
270 Mediazione familiare

300 Società. Ambiente
314 Migrazioni
330 Comunicazione

interculturale
372 Condizioni economiche
377 Lavoro minorile

400 Diritto
402 Diritto di famiglia
403 Diritto minorile
404 Bambini e adolescenti -

Diritti
488 Giustizia penale

600 Educazione, istruzione. Servizi
educativi
610 Educazione

613 Educazione civica 
615 Educazione interculturale
616 Educazione in base al

soggetto
620 Istruzione
622 Istruzione scolastica –

Aspetti psicologici
630 Didattica insegnanti
638 Scuole private 
644 Scuole dell’infanzia
652 Scuole elementari
684 Servizi educativi per la

prima infanzia

700 Salute
728 Handicap
732 Tossicodipendenza
762 Sistema nervoso –

Malattie. Disturbi psichici
764 Disturbi

dell’alimentazione
768 Psicoterapia

800 Politiche sociali. Servizi sociali
e sanitari
803 Politiche sociali 
806 Famiglie - Politiche sociali
808 Terzo settore
810 Servizi sociali
820 Servizi residenziali per

minori
830 Servizi sociosanitari
860 Ospedali pediatrici

900 Cultura, storia, religione
920 Mezzi di comunicazione

di massa
922 Tecnologie multimediali
924 Televisione e radio
928 Media e stampa 
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Abbandono
Bambini e adolescenti – Abbandono e violenza – Normativa – Italia –

Guide per operatori sociosanitari
v.a. Bambini abbandonati

Abuso di droga
v. Tossicodipendenza

Abuso sessuale
v. Violenza sessuale

Accoglienza
Bambini abbandonati – Accoglienza da parte dell’Istituto degli Innocenti

– Firenze – Sec. 14.-15.
Adolescenti

Adolescenti e giovani – Toscana – Statistiche
Bambini e adolescenti – Abbandono e violenza – Normativa – Italia –

Guide per operatori sociosanitari
Bambini e adolescenti – Condizioni sociali – Veneto – Rapporti di ricerca

– 2006
Bambini e adolescenti – Istruzione scolastica – Qualità – Influsso della

disuguaglianza sociale delle famiglie di origine – Italia
Bambini e adolescenti – Italia – Statistiche
Bambini e adolescenti – Tratta di esseri umani – Diritto penale
Bambini e adolescenti – Tutela – In relazione ad Internet
Bambini e adolescenti – Violenza sessuale – Diritto penale
Stampa – Temi specifici : Bambini e adolescenti – Italia – Rapporti di

ricerca – 2006
v.a. Adolescenza, Diritti dei bambini, Lavoro minorile, Minori stranieri non

accompagnati, Servizi residenziali per minori, Studenti
Adolescenti a rischio

Adolescenti a rischio – Psicoterapia – Casi : Cooperativa sociale
Rifornimento in volo
v.a. Disagio, Emarginazione sociale, Famiglie difficili

Adolescenti immigrati
Bambini e adolescenti immigrati – Integrazione scolastica – Italia
v.a. Immigrati

Adolescenti malati di tumore
Bambini e adolescenti malati di tumore – Assistenza medica e sostegno
Bambini e adolescenti malati di tumore – Genitori – Sostegno da parte

dei medici

139

132

129

131

129

131
129

74
132

74

132

106

86

124

122

Indice dei soggetti
Ogni stringa di soggetto compare sotto tutti i termini di indicizzazione 
significativi di cui è composta



Indice dei soggetti

Adolescenza
Adolescenza
v.a. Adolescenti

Adozione
Adozione – Italia
Adozione, affidamento familiare, giustizia penale minorile, minori stranieri

non accompagnati – Normativa – Italia – Guide per operatori sociosanitari
v.a. Bambini adottati

Adozione internazionale
Adozione internazionale – Italia – 2000–2006 – Statistiche
v.a. Italia (Stato). Commissione per le adozioni internazionali

Affidamento
Genitori separati – Figli – Affidamento – Italia
v.a. Divorzio, Separazione coniugale

Affidamento familiare
Affidamento familiare
Adozione, affidamento familiare, giustizia penale minorile, minori stranieri

non accompagnati – Normativa – Italia – Guide per operatori sociosanitari
v.a. Associazioni famiglie affidatarie, Famiglie di origine

Affidamento in prova
Affidamento in prova – Italia

Africa
Bambini di strada – Africa

Alunni
Alunni – Disagio – Prevenzione mediante l’apprendimento cooperativo 

e il counseling
Alunni e studenti – Educazione interculturale – Italia
Scuole elementari – Alunni – Educazione affettiva – Progetti
Scuole elementari – Alunni – Educazione interculturale
Scuole private e scuole pubbliche – Alunni – Relazioni sociali – Casi :

Bologna
v.a. Bambini

Analisi
Bambini – Comportamento – Analisi – Impiego dell’Infant Observation
v.a. Gestione

Anoressia nervosa
Anoressia nervosa, bulimia nervosa e obesità

Apprendimento cooperativo
Alunni – Disagio – Prevenzione mediante l’apprendimento cooperativo

e il counseling
Asili nido

Asili nido – Castelfiorentino
Teatro – Organizzazione negli asili nido – Novara
v.a. Bambini piccoli

Assistenti sociali
Cinema e letteratura – Temi specifici : Assistenti sociali
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30

131

131

130

46

38

131

72

28

88
86

131
131

92

48

102

88

132
96
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Assistenza medica
Bambini e adolescenti malati di tumore – Assistenza medica e sostegno
v.a. Medici

Associazioni famiglie affidatarie
Associazioni famiglie affidatarie
v.a. Affidamento familiare

Attaccamento
Attaccamento

Atteggiamenti
Dolore – Atteggiamenti dei bambini
v.a. Comportamento

Atti di congresso
Diritti dei bambini e mediazione – Atti di congressi – 2005

Bambini
Bambini – Comportamento – Analisi – Impiego dell’Infant

Observation
Bambini – Educazione
Bambini – Sviluppo affettivo
Bambini e adolescenti – Abbandono e violenza – Normativa – Italia –

Guide per operatori sociosanitari
Bambini e adolescenti – Condizioni sociali – Veneto – Rapporti di ricerca –

2006
Bambini e adolescenti – Istruzione scolastica – Qualità – Influsso della
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